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1– LA NUOVA LEGGE REGIONALE PER IL GOVERNO DEL TERRITORIO 
 

 

1.1 – IL SISTEMA DI PIANIFICAZIONE PROPOSTO CON IL P.G.T. 
 
L’articolazione dei contenuti della pianificazione comunale proposta dalla nuova normativa 
regionale lombarda, L.R. 2 marzo 2005, n. 12 “Legge per il governo del territorio” (BURL, 
1° supplemento straordinario al n° 30 del 25 luglio 2006) e successiva L.R. 14 marzo 2008, 
n. 4 “Ulteriori modifiche e integrazioni alla legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 (legge per 
il governo del territorio)” (BURL, 1° supplemento ordinario al n° 12 del 17 marzo 2008), 
tende verso la formulazione di una nuova separazione di carattere strumentale, con 
l’obiettivo di rispondere nel modo più aderente possibile alla natura complessa del gover-
no delle problematiche urbane. 
 
Ovvie necessità e opportunità di disporre di strumenti agili, di celere elaborazione e attua-
zione, con elevati livelli di operatività per far fronte a problematiche di carattere specifico e 
settoriale, devono essere coniugate rispetto all’obiettivo di un’azione amministrativa che 
nel suo complesso deve, per essere efficace, muoversi in modo armonico, efficace, sin-
cronico. Queste motivazioni costituiscono la premessa per una articolazione operativa 
che, nonostante debba assicurare autonomia di gestione e previsione a ciascuno degli 
strumenti, li mantiene nell’ambito di un solo processo di pianificazione. 
Infatti la nuova legge regionale opera sulla base dei seguenti e condivisbili principi ispira-
tori di cui ai primi due commi dell’art. 1: nel rispetto dei principi dell’ordinamento statale e 
comunitario, nonché delle peculiarità storiche, culturali, naturalistiche e paesaggistiche che 
connotano la Lombardia e si ispira ai criteri di sussidiarietà, adeguatezza, differenziazione, 
sostenibilità, partecipazione, collaborazione, flessibilità, compensazione ed efficienza. 
 
Il successivo comma 3 dell’art. 1 della L. R. 12/2005 sottolinea in particolare il principio 
della sostenibilità ambientale, ripresa poi dall’art. 4 che introduce la valutazione ambienta-
le strategica dei piani , momento di valutazione della congruità delle scelte di piano rispet-
to a più ampi obiettivi di sostenibilità degli interventi. 
 
Il Piano di Governo del Territorio (PGT) definisce l’assetto dell’intero territorio comunale ed 
è articolato nei seguenti atti: 
 

1) Il documento di piano, secondo quanto indicato dall’articolo 8 della legge regiona-
le, sviluppa l’analisi del territorio ed individua gli obiettivi di sviluppo, miglioramento 
e conservazione alla scala comunale. Il documento di piano non contiene previsio-
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ni che producano effetti diretti sul regime giuridico dei suoli, ha validità quinquen-
nale ed è sempre modificabile.  

 
2) Il piano delle regole individua e definisce le regole per gli ambiti consolidati o di 

completamento e gli edifici tutelati, nonché le eventuali aree a rischio e le valuta-
zioni in ordine alla componente geologica, idrogeologica e sismica. Individua, inol-
tre, le aree destinate all’agricoltura, le aree di valore paesaggistico, ambientale ed 
ecologico e le aree non soggette a trasformazione urbanistica. Le indicazioni con-
tenute nel piano delle regole hanno carattere vincolante e producono effetti sul re-
gime giuridico dei suoli. Il piano delle regole non ha termini di validità ed è sempre 
modificabile. 

 
3) Il piano dei servizi è redatto al fine di assicurare una dotazione globale di aree per 

attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale, le eventuali aree per 
l’edilizia residenziale pubblica e le dotazioni a verde, i corridoi ecologici e il sistema 
del verde di connessione tra territorio rurale e quello edificato ed una loro razionale 
distribuzione sul territorio comunale, a supporto delle funzioni insediate e previste. 
Il piano dei servizi esplicita la sostenibilità dei costi, anche in rapporto al program-
ma triennale delle opere pubbliche, nell’ambito delle risorse comunali e di quelle 
provenienti dalla realizzazione diretta degli interventi da parte dei privati. Le previ-
sioni contenute nel piano dei servizi, concernenti le aree necessarie per la realizza-
zione dei servizi pubblici e di interesse pubblico o generale, hanno carattere pre-
scrittivo e vincolante. Il piano dei servizi non ha termini di validità ed è sempre mo-
dificabile. La realizzazione di attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o gene-
rale, diverse da quelle specificamente previste dal piano dei servizi, comporta 
l’applicazione della procedura di variante al piano stesso. 

 
Riassumendo si può dire che l’impostazione del P.G.T. si articola su una ripartizione che 
utilizza uno strumento con contenuti di carattere prevalentemente strategico (Documento 
di Piano) quale elemento “di regia” di una politica complessiva sul territorio, armonizzata 
rispetto agli obiettivi ed alle procedure ma anche attenta a problemi di efficacia e di op-
portunità, attraverso un sistema di relazioni fondato su meccanismi di reciproca coerenza 
(non a senso unico) e attenzione alle dinamiche della evoluzione dei sistemi urbani. 
Gli aspetti di regolamentazione e gli elementi di qualità della città costruita sono affidati ad 
uno strumento autonomo (Il Piano delle Regole), mentre l’armonizzazione tra insediamenti 
e città pubblica e dei servizi viene affidata al Piano dei Servizi. 
I due strumenti che, per semplificare possono essere definiti di tipo “operativo”, pur con-
gegnati in modo da avere autonomia di elaborazione, previsione ed attuazione, interagi-
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scono costantemente attraverso la coerenza e il reciproco rapporto con il Documento di 
Piano. 
 
 
 

1.2 – CONTENUTI DEL DOCUMENTO DI PIANO 
 
Sulla scorta di questa prima rapida analisi dei contenuti del PGT, è possibile esaminare 
ora in maniera più approfondita i contenuti che la legge affida al Documento di Piano. 
Il Documento di Piano, così come indicato dall’art. 8 della L.R. 12/2005 con le successive 
modifiche ed integrazioni introdotte dalla L.R. 4/2008, è lo strumento che 
l’Amministrazione Comunale viene chiamata ad utilizzare per mettere a punto le strategie 
di breve e medio periodo finalizzate all’attuazione del Governo del Territorio del Comune e 
a coordinare ed indirizzare le politiche ed i Piani di Settore che concorrono ai processi di 
riqualificazione urbana. 
Per maggior chiarezza riportiamo di seguito l’articolo sopra citato: 
 

1. Il Documento di Piano, anche avvalendosi degli strumenti di cui all’art. 3, definisce: 
 

a) il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento per lo sviluppo economico e 
sociale del comune, anche sulla base delle proposte dei cittadini  singoli o associati 
e tenuto conto degli atti di programmazione provinciale e regionale, eventualmente 
proponendo le modifiche o integrazioni della programmazione provinciale e regionale 
che si ravvino necessarie; 

 
b) il quadro conoscitivo del territorio comunale, come risultante dalle trasformazioni av-

venute, individuando i grandi sistemi territoriali, il sistema della mobilità, le aree a ri-
schio o vulnerabili, le aree di interesse archeologico e i beni di interesse paesaggisti-
co o storico-monumentale, e le relative aree di rispetto, i siti interessati da habitat na-
turali di interesse comunitario, gli aspetti socio-economici, culturali, rurali e di ecosi-
stema, la struttura del paesaggio agrario e l’assetto tipologico del tessuto urbano e 
ogni altra emergenza del territorio che vincoli la trasformabilità del suolo e del sotto-
suolo, ivi comprese le fasce di rispetto ed i corridoi per i tracciati degli elettrodotti; 

 
c) L’assetto geologico, idrogeologico e sismico, ai sensi dell’art. 57, comma 1, lettera 

a). 
 

2. Sulla base degli elementi di cui al comma 1, il documento di piano: 
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a) individua gli obiettivi di sviluppo, miglioramento e conservazione che abbiano valore 
strategico per la politica territoriale, indicando i limiti e le condizioni in ragione dei 
quali siano ambientalmente sostenibili e coerenti con le previsioni ad efficacia preva-
lente di livello sovra comunale; 

 
b) determina gli obiettivi quantitativi di sviluppo complessivo del PGT; nella definizione 

di tali obiettivi il documento di piano tiene conto della riqualificazione del territorio, del-
la minimizzazione del consumo di suolo in coerenza con l’utilizzazione ottimale delle 
risorse territoriali ambientali ed energetiche, della definizione dell’assetto viabilistico e 
della mobilità, nonché della possibilità di utilizzazione e miglioramento dei servizi 
pubblici e di interesse pubblico o generale, anche a livello sovra comunale; 

 
c) determina, in coerenza con i predetti obiettivi e con le politiche per la mobilità, le po-

litiche di intervento per la resi denza, ivi comprese le eventuali politiche per l’edilizia 
residenziale pubblica, le attività produttive primarie, secondarie e terziarie, ivi compre-
se quelle per la distribuzione commerciale, evidenziando le scelte di rilevanza sovra-
comunale, in applicazione dell’articolo 15, commi 1 e 2, lettera g); 

 
d) dimostra la compatibilità delle predette politiche di intervento e della mobilità con le 

risorse economiche attivabili dalla pubblica amministrazione, anche in relazione agli 
effetti indotti sul territorio contiguo; 

 
e) individua, anche con rappresentazioni grafiche in scala adeguata, gli ambiti di tra-

sformazione, definendone gli indici urbanistico-edilizi in linea di massima, le vocazioni 
funzionali e i criteri di negoziazione, nonché i criteri d’intervento, preordinati alla tutela 
ambientale, paesaggistica e storico-monumentale, ecologica, geologica, idrogeolo-
gica e sismica, laddove in tali ambiti siano comprese aree qualificate a tali fini nella 
documentazione conoscitiva; 

 
e bis) individua, anche con rappresentazioni grafiche in scala adeguata, le aree di cui 

all’articolo 1, comma 3 bis, determinando le finalità del recupero e le modalità 
d’intervento, anche in coerenza con gli obiettivi dell’art. 88, comma 2; 

 
e ter) d’intesa con i comuni limitrofi, può individuare, anche con rappresentazioni grafi-

che in scala adeguata,le aree nelle quali il piano dei servizi prevede la localizzazione 
dei campi di sosta o di transito dei nomadi; 
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e quater) individua i principali elementi caratterizzanti il paesaggio ed il territorio, defi-
nendo altresì specifici requisiti degli interventi incidenti sul carattere del paesaggio e 
sui modi in cui questo viene percepito; 

 
f) determina le modalità di recepimento delle previsioni contenute nei piani di livello so-

vra comunale e la eventuale proposizione, a tali livelli, di obiettivi di interesse comuna-
le; 

 
g) definisce gli eventuali criteri di compensazione, di perequazione e di incentivazione. 
 

3. Il documento di piano non contiene previsioni che producano effetti diretti sul regime 
giuridico dei suoli. 
 
4. Il documento di piano ha validità quinquennale ed è sempre modificabile. Scaduto ta-
le termine, il comune provvede all’approvazione di un nuovo documento di piano; in ca-
so di inadempienza si applicano le norme di cui all’art. 25, comma 7. 

 
 

Il Documento di Piano è anche lo strumento dove vengono sintetizzate e valutate le analisi 
svolte sul territorio comunale. 
Attraverso di esse vengono individuate le criticità, le potenzialità e le opportunità presenti e 
vengono messi a punto gli obiettivi di governo che l’Amministrazione Comunale intende 
porsi per il breve e medio periodo. 
 
Il Documento di Piano è sviluppato attraverso una serie di tavole, una relazione e una 
normativa che ha una sua autonomia in particolare per quanto riguarda tempistiche e 
modalità di variante, dove sono sintetizzati gli obiettivi per i singoli temi, partendo dalle cri-
ticità e dalle potenzialità individuate. 
Gli elaborati cartografici del Documento di Piano redatto per il comune di Cantù sono i 
seguenti: 
 

   scala operativa scala di stampa

A 1 Inquadramento territoriale    1:25.000 1:25.000 

A 2 Pianificazione sovraccomunale  1:5.000 1:7.000 

A 3 
Sintesi delle previsioni urbanistiche in atto dei comuni del-
la zona    

1:25.000 1:25.000 

A 4 Stato di fatto: il geoambiente ( I LUOGHI )    1:5.000 1:7.000 
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A 4.1 Tipologia e morfologia del tessuto urbano consolidato  1:5.000 1:7.000 

A 5 Stato di fatto: estensione della rete idrica    1:5.000 1:7.000 

A 6 Stato di fatto: estensione della rete fognaria    1:5.000 1:7.000 

A 7 Stato di fatto: estensione della rete gas metano    1:5.000 1:7.000 

A 8 
Stato di fatto: impianti per le telecomunicazioni e per le 
radiotelevisioni  

1:5.000 1:7.000 

A 9 
Stato di fatto: stato di attuazione del P.R.G. vigente e pro-
blematicità    

1:5.000 1:7.000 

A 10 Piano territoriale paesistico regionale  -P.T.P.R.-  (estrattI)    1:300.000 1:300.000 

A 11.1 
Piano territoriale di coordinamento provinciale  -P.T.C.P.-  
(estratti)    

1:25.000        
1:75.000 

1:25.000 

A 11.2 
Piano territoriale di coordinamento provinciale  -P.T.C.P.-  
(estratti)    

1:75.000 1:75.000 

A 11.3 
Piano territoriale di coordinamento provinciale  -P.T.C.P.-  
(estratti)    

1:75.000 1:75.000 

A 12  Vincoli paesaggistici e vincolo idrogeologico    1:5.000 1:7.000 

A 13 Vincoli tecnologici e aree a rischio di incidente rilevante    1:5.000 1:7.000 

A 14 Centri storici ed edifici vincolati    1:2.000 
1:2.000        

1:10.000 

A 15.1 Cascine e nuclei extraurbani    1:5.000 1:7.000 

A 15.2 Cascine morfologicamente conservate    1:2.000 1:2.000 

A 16.1 Indagine geologica (carta di sintesi)    1:5.000 1:7.000 

A 16.2.1 Indagine geologica (carta di dettaglio)    1:5.000 1:5.000 

A 16.2.2 Indagine geologica (carta di dettaglio)    1:5.000 1:5.000 

A 17 Aree di valore paesaggistico-ambientale ed ecologico    1:5.000 1:7.000 

A 17.1 Classi di sensibilità paesaggistica 1:5.000 1:7.000 

A 18 Proposte e istanze: localizzazione e tassonomia    1:5.000 1:7.000 

A 19 Verifica del consumo di suolo    1:5.000 1:7.000 

A 20 Lo scenario strategico del Documento di Piano   1:10.000 1:10.000 

A 21 Il sistema delle aree produttive   1:10.000 1:10.000 

A 22 Tavola delle previsioni di Piano   1:5.000 1:5.000 
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A 23 Proposte di modifica del PTCP    1:5.000 1:5.000 

 
 
- Allegato A:  

Individuazione delle aree destinate all’attività agricola ai sensi dell’art. 15, comma 2, 
delle NTA del PTCP (novembre 2006) 

 

   scala operativa scala di stampa

A.a 1 Utilizzo del suolo extraurbano   1:5.000 1:7.000 

A.a 2 Terreni utilizzati dalle aziende agricole 1:5.000 1:7.000 

A.a 3.1 Attività zootecniche – terreni necessari per la condu-
zione delle attività zootecniche 

1:5.000 1:7.000 

A.a 3.2 Attività zootecniche – terreni necessari per il manteni-
mento del giusto rapporto capi/ettaro 

1:5.000 1:7.000 

A.a 4 Aree agricole aventi efficacia prevalente 1:5.000 1:7.000 

 
 
 
 
1.2.1. CONTENUTI CONOSCITIVI E RICOGNITIVI 
 
I contenuti conoscitivi e ricognitivi che il Documento di Piano contiene possono essere 
così riassunti: 
 
- obiettivi assegnati al Piano 
- sistema territoriale 
- sistema ambientale e paesistico 
- mobilità 
 
Per gli aspetti connessi al sistema ambientale e paesistico il Documento di Piano traccia 
una sintesi delle problematiche relative agli aspetti ambientali e paesistici relativi a tutto il 
territorio comunale. 
Le analisi relative a questo settore tengono conto sia degli aspetti rilevati a scala territoria-
le e riportati nei piani e programmi regionali e provinciali, sia degli approfondimenti realiz-
zati in sede locale. 
Si tratta quindi  della sintesi critica e problematica di specifiche analisi che sono allegate 
(come parte integrante del Documento di Piano) ed alle quali si rimanda per le singole va-
lutazioni degli aspetti specifici. 
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Nel Documento di Piano sono inoltre contenute le analisi e le conseguenti valutazioni criti-
che del Piano Generale dei Servizi del Sottosuolo (PUGSP) che la legge indica come ele-
mento integrativo obbligatorio nella relazione del Piano dei Servizi. 
 
Per quanto riguarda gli aspetti paesistici, questa sezione del Documento di Piano contie-
ne: 
 
• l’individuazione delle aree di interesse paesistico o storico monumentale; 
• gli elementi del paesaggio agrario 

 
Il Documento di Piano analizza anche le problematiche relative alla mobilità sia per quanto 
riguarda il sistema territoriale sia per quanto riguarda il sistema urbano. 
Effettua inoltre una ricognizione delle politiche proposte nei piani e nei programmi a livello 
regionale e provinciale e ne valuta le ripercussioni a livello locale; analizza le criticità relati-
ve alla mobilità per quanto riguarda il sistema economico ed il sistema dei servizi.  
Valuta infine gli scenari a breve ed a medio termine indicandone la sostenibilità economi-
ca ed ambientale. 
 
 

1.3 – OBIETTIVI PER IL GOVERNO DEL TERRITORIO 
 
Sulla base delle analisi disponibili e di quelle specificatamente realizzate, il Documento di 
Piano svolge una sintesi delle criticità, delle potenzialità e delle opportunità e determina gli 
obiettivi strategici per il territorio, gli obiettivi quantitativi di sviluppo complessivo e le indi-
cazioni per le politiche relative alla residenza, alle attività produttive ed ai servizi, articolan-
doli in obiettivi strategici e regole, direttive ed indirizzi per la realizzazione degli obiettivi. 
Il Documento di Piano individua gli obiettivi di sviluppo, miglioramento e trasformazione 
che hanno valore strategico a livello territoriale: sulla base esso definisce gli obiettivi quan-
titativi di sviluppo complessivi del PGT. 
Facendo riferimento agli stessi obiettivi strategici e quantitativi, detta inoltre le regole e le 
direttive che devono guidare i Piani Attuativi previsti nelle aree di trasformazione. 
Risulta evidente che gli obiettivi finali che emergono dal Documento di Piano devono tene-
re conto delle necessarie correlazioni per garantire la sostenibilità degli interventi  in ade-
renza anche a quanto desumibile da studi e valutazioni in materia.  
Nella sequenza logica utilizzata per la redazione del P.G.T., l’individuazione delle aree di 
trasformazione risulta conseguente ad una analisi di omogeneizzazione della pianificazio-
ne territoriale. 
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Oltre ai criteri di valutazione della sostenibilità degli obiettivi, il Documento di Piano defini-
sce anche le regole, le direttive e gli indirizzi che devono essere sviluppati dal Piano dei 
Servizi, dal Piano delle Regole e dalle normative previste per le aree di trasformazione. 
 
 

1.4 – LA PROCEDURA DI APPROVAZIONE DEL P.G.T. 
 
La procedura di approvazione degli atti costituenti il Piano di Governo del Territorio è e-
splicitata dall’art. 13 della L.R. 12/2005 con le relative integrazioni della L.R. 4/2008. 
Sintetizziamo di seguito i passi da compiere dall’avvio del procedimento per l’affidamento 
dell’incarico fino ad arrivare all’adozione e all’approvazione definitiva, da parte del Consi-
glio Comunale, degli atti costituenti il P.G.T. 
 
Prima del conferimento dell’incarico per la redazione del PGT, il comune pubblica un avvi-
so di avvio del procedimento stabilendo il termine entro il quale chiunque abbia interesse, 
singolo o parte di un gruppo o associazione, può presentare suggerimenti (precisiamo 
che il termine benché perentorio in quanto previsto per legge, non impedisce di tenere in 
considerazione anche le istanze pervenute successivamente nello spirito di massima col-
laborazione tra cittadini e Amministrazione Comunale). 
La nuova legge prevede inoltre, come ulteriore forma di partecipazione, la consultazione 
delle parti sociali ed economiche entro trenta giorni dell’adozione degli atti del PGT. 
A seguito dell’adozione del PGT ed entro novanta giorni gli atti sono depositati, a pena di 
inefficacia degli stessi, nella segreteria comunale per un periodo continuativo di trenta 
giorni, ai fini della presentazione di osservazioni nei successivi trenta giorni. 
Del deposito degli atti è fatta, a cura del comune, pubblicazione sul Bollettino Ufficiale del-
la Regione e su almeno un quotidiano o periodico a diffusione locale. E’ questa la secon-
da fase di raccolta delle osservazioni dei cittadini. 
Il Documento di Piano, il Piano dei Servizi ed il Piano delle Regole, contemporaneamente 
al deposito, sono trasmessi alla Provincia, la quale, garantendo il confronto con il Comune 
interessato, valuta esclusivamente la compatibilità del Documento do Piano con il proprio 
Piano Territoriale di Coordinamento entro centoventi giorni dal ricevimento della relativa 
documentazione, decorsi inutilmente i quali la valutazione si intende espressa favorevol-
mente. 
Qualora il comune abbia presentato anche proposta di modifica o integrazione degli atti di 
pianificazione provinciale, le determinazioni in merito sono assunte con deliberazione della 
Giunta Provinciale. In caso di assenso alla modifica, il comune può sospendere la proce-
dura di approvazione del proprio Documento di Piano sino alla definitiva approvazione, 
nelle forme previste dalla vigente legislazione, della modifica dell’atto di pianificazione 
provinciale di cui trattasi, oppure richiedere la conclusione della fase valutativa, nel qual 
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caso le parti del documento di piano connesse alla richiesta di modifica della pianificazio-
ne provinciale acquistano efficacia alla definitiva approvazione della modifica medesima. 
In ogni caso, detta proposta comunale si intende respinta qualora la provincia non si pro-
nunci in merito entro centoventi giorni dalla trasmissione della proposta stessa. 
Il documento di piano, contemporaneamente al deposito, è trasmesso anche all’ASL e 
l’ARPA che, entro i termini per la presentazione delle osservazioni, possono formulare os-
servazioni, rispettivamente per gli aspetti di tutela igienico-sanitaria ed ambientale, sulla 
prevista utilizzazione del suolo e sulla localizzazione degli insediamenti produttivi. 
Entro novanta giorni dalla scadenza del termine per la presentazione delle osservazioni, a 
pena di inefficacia degli atti assunti, il Consiglio Comunale decide sulle stesse, apportan-
do agli atti di PGT le modificazioni conseguenti all’eventuale accoglimento delle osserva-
zioni. Contestualmente, a pena di inefficacia degli atti assunti, provvede all’adeguamento 
del Documento di Piano adottato, nel caso in cui la Provincia abbia ravvisato elementi di 
incompatibilità con le previsioni prevalenti del proprio piano territoriale di coordinamento 
ovvero ad assumere le definitive determinazioni qualora le osservazioni provinciali riguar-
dino previsioni di carattere orientativo. 
Qualora nel Piano Territoriale Regionale vi siano determinazioni che devono obbligatoria-
mente essere recepite da parte del comune nel Documento di Piano, lo stesso è tenuto 
nei confronti della Regione a quanto previsto per la Provincia. 
La deliberazione del Consiglio Comunale di controdeduzione alle osservazioni e di rece-
pimento delle prescrizioni provinciali o regionali non è soggetta a nuova pubblicazione. 
Gli atti di PGT, definitivamente approvati, sono depositati presso la segreteria comunale 
ed inviati per conoscenza alla Provincia ed alla Giunta Regionale. 
Gli atti di PGT acquistano efficacia con la pubblicazione dell’avviso della loro approvazio-
ne definitiva sul Bollettino Ufficiale della Regione, da effettuarsi a cura del comune. 
Al fine della realizzazione del SIT (Sistema Informativo Territoriale) la pubblicazione sul 
BURL è subordinato all’invio alla Regione ed alla Provincia degli atti di PGT in forma digi-
tale. 
Nel periodo intercorrente tra l’adozione e la definitiva approvazione degli atti di PGT, si 
applicano le misure di salvaguardia in relazione a interventi, oggetto di domanda di per-
messo di costruire, ovvero di denuncia di inizio attività, che risultino in contrasto con le 
previsioni degli atti medesimi. 
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2  - GLI OBIETTIVI ASSEGNATI AL PIANO 
 

 

Le ragioni di merito per le quali si è inteso provvedere a predisporre un nuovo strumento 
urbanistico si possono sintetizzare in due motivazioni di base; una motivazione “formale”, 
che riguarda cioè la necessità, imposta dalla stessa legge regionale n° 12/2005 di prov-
vedere, in tempi brevi, a rendere conforme la strumentazione urbanistica comunale alle 
nuove disposizioni legislative; una seconda motivazione riguarda invece la necessità di 
porre sotto controllo lo sviluppo urbanistico, anche attraverso il metodo del monitoraggio 
e con una programmazione dei tempi di attuazione degli interventi, per riformare coeren-
temente il sistema insediativo e tutelare il territorio in tutti i suoi aspetti, soprattutto quelli 
ambientali. 
 
A livello di tendenze generali, negli ultimi anni abbiamo assistito ad una modifica di scena-
rio dei problemi legati allo sviluppo del territorio; così come più recentemente è cambiato 
l’approccio, il quadro delle tematiche ed il modo di affrontarle a seguito dell’introduzione 
della nuova legge regionale che ha rinnovato le modalità di redazione dello strumento ur-
banistico generale: l’emergere della questione ambientale, l’obiettivo di un minor consu-
mo di risorse non riproducibili, il problema della mobilità e dei trasporti, il recupero e la ri-
qualificazione della città esistente, dei servizi pubblici e delle infrastrutture e, più in genera-
le, della “qualità urbana”, sono temi già da tempo all’attenzione della cultura urbanistica. 
Si pongono quindi all’attenzione nuove questioni e nuove problematiche cui il Piano di 
Governo del Territorio dovrà dare delle risposte.  
 
Il primo punto che si pone all’attenzione riguarda la necessità di un riequilibrio tra ”previ-
sioni di piano” ed effettive ”possibilità di intervento”, ovvero dare attuazione ad un diverso 
coordinamento tra le diverse competenze settoriali, in quanto di fatto interagenti nelle tra-
sformazioni territoriali. 
 
Il secondo punto consiste nello scindere i problemi di strategia da quelli di disciplina 
dell’uso del suolo in senso stretto, elaborando un piano che abbia caratteristiche di flessi-
bilità e che, allo stesso tempo, individui le scelte e gli obiettivi strategici dello sviluppo ur-
banistico: le scelte strategiche partono da obiettivi qualitativi e quantitativi e indicano le 
strategie e gli interventi adeguati per raggiungerli, individuando adeguati percorsi di attua-
zione. 
 
Il terzo punto tende a rendere più attendibile la programmazione delle scelte strategiche di 
piano, in una logica di maggiore coerenza con l’attuazione dei programmi: l’obiettivo di in-
trodurre nuove modalità di programmazione e di attuazione delle previsioni è quello di co-
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struire politiche di intervento coordinate ed integrate, di ottimizzare l’uso delle risorse esi-
stenti sul territorio e di progettare uno sviluppo “sostenibile” ed “attendibile” della città, uno 
sviluppo capace di assicurare il soddisfacimento dei bisogni attuali senza compromettere 
le possibilità delle generazioni future di soddisfare i loro bisogni. 
 
Il “fare urbanistica” - nel suo versante politico e amministrativo come in quello urbanistico - 
deve farsi pienamente sostenitore di questa nuova realtà e di queste rinnovate idee di svi-
luppo urbano. E’ allora necessario impegnare risorse morali e materiali, attenzione politica 
e culturale, disponibilità finanziarie per raggiungere questo complesso sistema di obiettivi, 
anche perchè affrontare i problemi dello sviluppo urbano comporta necessariamente il 
superamento di ogni approccio settoriale e con un obiettivo prioritario: il massimo rispar-
mio di risorse territoriali disponibili e in primo luogo di quelle non riproducibili, o riproduci-
bili con tempi e costi elevati. 
 
Da questi presupposti nasce la necessità di fissare alcune idee guida per la redazione del 
Piano di Governo del Territorio di Cantù, che dovranno avere valenza strategica, dare in-
dicazioni per le funzioni della città intese come sistema correlato e integrato, spostando 
l’attenzione da singole problematiche affrontate in logica settoriale, al governo degli obiet-
tivi e delle strategie complessive di intervento. Questa impostazione consente di restituire 
contenuti progettuali al piano, non solo nella formalizzazione delle soluzioni spaziali, ma 
anche e soprattutto nella indagine e nella definizione delle condizioni di fattibilità degli in-
terventi, di obiettivi generali di assetto del territorio. 
 
Nel “progetto del territorio” i grandi obiettivi sono sostanzialmente predeterminati, diffe-
renziate sono invece le soluzioni per perseguirli: è possibile pensare ad un piano che salvi 
l’esigenza di formare e garantire un quadro coerente di obiettivi generali, di assetto del ter-
ritorio, ricomponendo e superando le diverse politiche settoriali. 
 
Un piano così concepito è reso forse possibile, oggi, proprio dalle limitazioni imposte di 
fatto da una maggiore considerazione e attenzione nei confronti della città esistente e dal-
la necessità di assumere in maniera determinante il vincolo della limitatezza delle risorse, 
da quelle finanziarie a quelle ambientali, da quelle infrastrutturali a quelle di utilizzo del ter-
ritorio. Nel “progetto della città esistente”, in realtà, non tutto è possibile: occorre dunque 
poter valutare e garantire in qualche misura la fattibilità dei possibili interventi, singolar-
mente e nel loro insieme; e la loro efficacia complessiva, rispetto agli obiettivi assunti. 
 
Il Piano di Governo del Territorio si definisce come programma di interventi coerenti rispet-
to agli obiettivi generali di: 
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 passare dalla cultura dell’oggetto (dotarsi delle risorse primarie: case, strade, infrastrut-
ture,...) che è stata privilegiata in questi ultimi decenni, alla “cultura del soggetto” (svi-
luppo dei legami per viver insieme, ricerca della qualità, sviluppo della città come luo-
go) nel rispetto della storia e della cultura di Cantù; 

 
 ricongiungere la città e le problematiche urbane alla realtà territoriale di appartenenza, 

le attività umane al paesaggio, recuperando il concetto di ‘paesaggio complessivo” 
come visione unica delle due realtà, facendo coincidere le azioni programmatorie e 
progettuali in uno spirito di contemporaneità e compresenza; 

 
 riprogettare il territorio comunale attraverso una cultura politica integrata nel contesto di 

una grande flessibilità e capacità di adattamento ad un processo che deve rimanere 
“aperto”, soprattutto nella fase successiva di attuazione delle scelte di piano; 

 
 individuare nel piano di governo del territorio uno strumento che rappresenti l’insieme di 

regole che la collettività si dà come indispensabili, strumento ad un tempo di traspa-
renza e correttezza decisionale, oltre che di indirizzo e di espressione degli interessi 
della stessa collettività, cercando di garantire le migliori condizioni di parità tra i cittadini 
nei confronti delle scelte urbanistiche; 

 
 individuare obiettivi in grado di soddisfare le condizioni di sostenibilità di accesso alle 

risorse ambientali, rispettando le condizioni peculiari di un territorio caratterizzato da 
un’economia di elevato livello, definendo criteri prioritari di “sviluppo sostenibile “. 

 
Rispetto a queste linee strategiche, vi è una questione che tutte le attraversa e le condi-
ziona, fornendo indicazioni di fondamentale importanza in vista di una loro positiva risolu-
zione: è la capacità di individuare, organizzare e gestire le risorse pubbliche e private con 
cui ‘finanziare” le politiche di intervento, dando vita a nuove forme di governo strategico, in 
cui il piano non è il punto di arrivo di un processo di coerenza e decisione, quanto piutto-
sto l’adesione ad un metodo razionale e sistematico, e al tempo stesso pragmatico e fles-
sibile del fare urbanistica. 
 
Queste prospettive consentiranno un miglior utilizzo e una miglior programmazione 
nell’utilizzo delle risorse disponibili sulla base delle esigenze e delle strategie espresse a 
livello comunale mediante programmi di intervento integrati ed unitari, capaci di affrontare 
complessivamente le questioni, strutturare ed organizzare gli interventi, individuare il fab-
bisogno complessivo di interventi sul tessuto urbano esistente, quantificare le risorse 
pubbliche/private da investire e definire le diverse modalità e forme di intervento. 
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Ciò premesso, e precisata una filosofia complessiva capace di garantire qualità agli inter-
venti, il compito di definire i contenuti e le strategie urbanistiche è affidato all’ente pubblico 
secondo le proprie scelte e gli obiettivi di riqualificazione urbana che verranno definiti dal 
PGT, attribuendo quindi all’Amministrazione Comunale un importante ruolo di propulsione 
e di promozione coordinata degli interventi. 
Per l’Amministrazione Comunale di Cantù, l’elaborazione del Piano di Governo del Territo-
rio è occasione per organizzare lo spazio per l’uomo e per le sue attività attraverso la pro-
posta di progetti attuabili, capaci di indirizzare le forze reali alla realizzazione dei progetti e 
l’inserimento di ogni decisione sul territorio in una coerente strategia di trasformazione so-
stenibile della città. 
 
Gli obiettivi generali prima descritti per la redazione del PGT sono occasione per definire, 
fin da subito, gli obiettivi specifici di riferimento, che costituiscono altrettanti elementi su 
cui fondare un programma di sviluppo integrato del territorio.  
 
Dall’analisi dello sviluppo e saturazione delle potenzialità edificatorie del P.R.G. vigente è 
emerso e si evidenzia il mancato intervento edilizio nella gran parte dei comparti residen-
ziali soggetti a piani attuativi. 
Tutto ciò è stato il risultato di una non facile esecutività della norma tecnica di attuazione 
del Piano Regolatore Generale. 
Tali aree pur soggette a Piani Attuativi non ancora attuati, non incidono sui nuovi parametri 
urbanistici e pertanto sono considerate e normate, con nuove caratteristiche edificatorie, 
nel Piano delle Regole. Nel Documento di Piano non sono quindi evidenziate nuovi ambiti 
di trasformazione residenziale, se non l’unico denominato ambito 1R, in quanto ritenuto di 
particolare valore strategico. 
Le aree di trasformazione diverse dalla residenza, dovranno puntare al soddisfacimento 
dei parametri del P.T.C.P. nonché alla richiesta degli imprenditori emersa nelle segnala-
zioni delle necessità a suo tempo protocollate. 
Da quanto si evince dal programma amministrativo, il P.G.T. attraverso il Documento di 
Piano deve individuare gli strumenti attuativi per rendere realizzabile nel breve e medio pe-
riodo gli intenti dell’Amministrazione relativi alla riqualificazione e valorizzazione della città, 
alla sua vivibilità nei settori dell’ambiente, del territorio e della viabilità. 
In particolare: 
 
a) Per quanto riguarda l’ “ambiente”: 
-revisione del rapporto tra veicoli circolanti e altri utilizzatori della città, pedoni, ciclisti e u-
tenze deboli (anziani, bambini, portatori di disabilità). Attualmente i veicoli circolanti risul-
tano preponderanti rispetto agli altri utilizzatori. 
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b) Per quanto riguarda il “territorio”: 
-tendere a migliorare la qualità della vita, soprattutto nei centri urbani, attraverso oltre ad 
un ripensamento della viabilità, soprattutto nel favorire momenti e spazi di aggregazione 
attraverso un razionale recupero e valorizzazione del patrimonio esistente. 
 
c) Per quanto riguarda la “viabilità”: 
-procedere alla formazione di nuovi assi viari di attraversamento est-ovest all’esterno della 
cerchia urbana con attivazione di protocolli di intesa e accordi di programma fra Enti (Pro-
vincia e Regione) 
-analisi e revisione dell’attuale viabilità mediante la formazione di Piani Urbani del traffico 
che prevedano una migliore gestione urbanistica del territorio attraverso gli indirizzi indivi-
duati nel Piano di Governo del Territorio. 
 
d) Per quanto riguarda la “riqualificazione” e “valorizzazione” della città: 
-redigere analisi e impostare regole di base certe, fondate su principi architettonici funzio-
nali ed estetici 
-attenzione alle valenze storiche dei diversi nuclei urbani che hanno configurato le basi 
della città 
-tutela e valorizzazione dell’ambiente naturale attraverso un processo culturale di trasfor-
mazione sostenibile del territorio, riutilizzando il più possibile quanto ancora potenzialmen-
te utile 
-verifica del livello di qualità dei servizi pubblici offerto dalla città al fine di progettare e pre-
vedere migliori sviluppi economici e sociali realizzati a misura di uomo e dell’ambiente. 
 
Attraverso il P.G.T. e i suoi strumenti attuativi si dovrà giungere alla redazione di piani set-
toriali, agli aggiornamenti e sviluppi di quanto resosi necessario alla realtà economica e 
sociale della Città. 
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3 – INQUADRAMENTO TERRITORIALE 
  

 
3.1 - IL PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE 

 
La città e il territorio di Cantù sono inseriti in un contesto urbano e ambientale eterogeneo 
ove è predominante l’urbanizzazione. Il territorio è lambito  nella zona nord/est da una va-
sta area agricola e boschiva occupante circa 1/3 del territorio comunale. 
Il resto del territorio è stato oggetto di processi urbanizzativi che, dipartentesi da Como, si 
congiungono con continuità fino al confine con la Brianza. 
Lo stralcio dell’analisi dedotta dal P.T.P.R. relativa al territorio e qui sotto riportata, ne de-
nuncia le linee urbanistiche dello stato dei luoghi e delle possibili iniziative di interventi di 
qualificazione e recupero. 
“COMASCO” 
omissis 
Si tratta di un’area variamente coinvolta nei processi urbanizzativi, focalizzati soprattutto 
lungo alcune direttrici stradali (Varese-Como-Erba; Como Milano e Como-Cantù) o gemel-
lati al di sopra della conca del centro storico di Como: Tuttavia vi si conservano anche spa-
zi di notevole rilevanza paesistica quali la Spina Verde di Como, le colline della Cavallasca 
e della Valmorea, i laghetti, le torbiere inframoreniche e le brughiere a terrazzo del Canturi-
no. Il patrimonio storico e architettonico dei numerosi centri abitati risulta ormai di difficile 
definizione percettiva per lo stridore di alcuni inserimenti edilizi di epoca recente. Non 
mancano però episodi isolati di notevole valore qualitativo (Lazzago, Carimate, alcuni pic-
coli nuclei della Cavallasca). 
Evidentemente in un’area di così intenso dinamismo, la preservazione dei valori paesaggi-
stici superstiti è operazione urgente e necessaria. Non sarebbe poi da escludere 
l’eventualità di interventi di ricomposizione formale del paesaggio nei casi più manifesti di 
compromissione, anche in relazione ad alcune vaste aree interessate da attività di cava. In-
teressante poi sperimentare programmi di recupero dei solchi vallivi minori, del tutto emar-
ginati dagli sviluppi recenti, e per questo ricchi di notevoli valori storico-culturali” 
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Tavola C del PTPR - Istituzioni per la tutela della natura -  (riproduzione non in scala) 

 
 
 
 
3.2 – IL PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE 

 
Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di cui si è dotata la Provincia di Como 
contiene tutte le indicazioni relative agli aspetti infrastrutturali, ecologici ed ambientali che 
devono soprattutto essere tenuti presenti nella redazione del P.G.T. 
Per quanto riguarda la città ed il territorio di Cantù, si notano ed evidenziano particolari e-
lementi impositivi e direttive riferiti al territorio ed alla sua tutela. 
Solo attraverso le Norme Tecniche di Attuazione si estrapolano le tematiche prescrittive re-
lative alla tutela delle superfici e alle potenzialità di espansione urbanistica. 
Ciò è un aspetto particolarmente significativo in quanto è il P.T.C.P. che regola il consumo 
dei suoli che esprime il rapporto tra la superficie urbanizzata e la superficie territoriale del 
Comune. 
L’art. 38 e seguenti delle N.T.A. del P.T.C.P. dettano elementi e coefficienti di valutazione 
di nuovi consumi del suolo ai quali occorre attenersi nella progettazione urbanistica. 
Va comunque qui evidenziato che nel caso di Cantù, la saturazione e lo sviluppo del 
P.R.G. vigente è stata eseguita in misura estremamente contenuta e le aree tuttora ogget-
to di trasformazione e previste nella pianificazione vigente, pur se superano di gran lunga 
le previsioni di espansione del suolo, non trovano applicazione nella indicazione del Piano 
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Provinciale. Resta inteso comunque, che pur se ribadita l’edificabilità delle suddette aree 
nel Documento di Piano, le stesse saranno oggetto, attraverso una rigida normativa di uno 
sviluppo contenuto dell’edificato. 
Ciò detto, va evidenziato che il P.G.T. di Cantù assumerà come criterio predominante il ri-
uso delle aree già edificate e la massima salvaguardia dei suoli liberi collocandosi così 
all’interno della filosofia sottesa alle previsioni del P.T.C.P. 
Rispetto infine al contesto territoriale più vasto, si prenda atto di tutte le indicazioni e previ-
sioni di sviluppo urbanistico, nonché di tutela ambientale descritte ed espresse sulle car-
tografie e relazioni del Piano provinciale. 
Il P.G.T. se ne fa proprie e le inserisce nei documenti che faranno parte di tutto il progetto. 
 

 
 
Tavola 4 del PTCP - La rete ecologica-  (riproduzione non in scala) 

 
 
 
 
3.3 – LA CENTRALITA’ DEL COMUNE DI CANTU’ 

 
Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale definisce i “Centri Urbani di rilevanza so-
vraccomunale”, i così detti “Poli attrattori”. Sono quei Comuni che per la loro posizione 
geografica, la loro storia, la loro accessibilità e dotazione di servizi o funzioni, (stazioni, 
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poli scolastici rilevanti, ospedale, espositivi, ecc.) rappresentano un riferimento per tutta la 
provincia ed il circondario. 
La Città di Cantù, avendo proprio tutti i requisiti sopra detti ed essendo localizzata bari-
centricamente nel territorio della provincia, è proprio considerata un polo di riferimento per 
altri territori.  
Non vi è dubbio che debbano essere approntate e risolte alcune problematiche fonda-
mentali quali la viabilità di attraversamento e interna, miglioramento delle urbanizzazioni 
pubbliche e private, razionalizzazione delle attività lavorative artigianali e industriali) ma è 
comunque sottinteso che la storia della città, l’ambiente, soprattutto l’immagine sono pun-
ti fermi per ribadire il ruolo di centralità del Comune nel contesto territoriale e provinciale: 
La storia della Città è ricca di fondamenti umani fin da epoche ormai remote. 
I monumenti, gli edifici religiosi, le ville signorili d’epoca, gli edifici pubblici, ecc. sono una 
prova della presenza continua e costante dell’uomo. 
Il P.G.T. deve senz’altro tener conto di questa realtà finalizzando oltre agli obiettivi che si è 
posta l’Amministrazione Comunale, anche i dettami che il P.T.C.P. pone ai poli attuativi di 
rilevanza sovra comunale. 
Tali direttive come citate nell’art, 34 delle N.T.A. del P.T.C.P. consistono in: 
 
“a) individuazione delle aree strategiche per la localizzazione delle funzioni di rilevanza so-
vraccomunale non previste dal P.T.C.P.; 
 
b) il miglioramento delle condizioni di accessibilità pubblica e privata con la previsione di 
modi di interscambio modale, di infrastrutture e servizi di supporto; 
 
c) la coerenza e l’integrazione tra il sistema insediativo ed il sistema della mobilità; 
 
d) le indicazioni per l’ottimizzazione dell’accessibilità ai servizi di carattere sovraccomuna-
le con specifico riferimento ai mezzi di trasporto collettivi”. 
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4 – CONOSCENZA DELLA CITTA’ 
 

 

4.1 – I NUMERI DELLA CITTA’ 
 
L’analisi della situazione attuale del sistema urbano edificato e libero si deduce in maniera 
comprensibile attraverso i parametri quantitativi ivi espressi in m2 ed ettari 
 
 m2 Ha 
 

 Superficie territoriale 23.180.000 23.180 
 Area urbanizzata 11.115.034 11.115 
 Area non urbanizzata 12.064.966 12.064 
 
L’ammontare complessivo delle aree costruite rappresenta il 48% dell’intero territorio co-
munale, mentre quella non costruita copre il rimanente 52%. All’interno di questa superfi-
cie le aree agricole e a prato sono il 41,56% mentre le aree boschive il 58,44%. 
 

48%

52%

area urbanizzata

area non urbanizzata

 

 
 
 

 
4.2 – EVOLUZIONE DEL SISTEMA URBANO, L’AMBIENTE E L’IMMAGINE DI 
CANTU’ 

 
Leggendo o ricercando le notizie o stralci storici della città, si ritiene di citare testualmente 
l’articolo facente parte della”Guida alla Città attuale e ai percorsi storico artistici” (1999), 
Tale articolo riflette l’evoluzione urbanistica e storica degli ultimi decenni esprimendo un 
quadro reale e conoscitivo delle realtà ,passate e presenti. 
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“La magnifica posizione di Cantù è dovuta anche alla peculiare esposizione alla luce che le 
deriva per essere posta ai piedi delle Prealpi, adagiata su una cerchia di colline moreniche, 
delle quali quella centrale risale all’ultimo periodo della glaciazione quaternaria (Würm). 
Si dirà che l’oleografia ci consegna immagini sbiadite, curiosi saliscendi, solitarie mattutine 
sgambate, “passeggiate lungo sentieri sterrati e di campagna”. 
Se solo di sfuggita si scorresse una carta geografica del 1950 si potrebbe facilmente con-
statare un fatto: la densità  della zona residenziale ed urbana è praticamente raddoppiata: 
prima occupava un terzo, ora assomma a due terzi del territorio municipale”il borgo 
s’incammina a diventar città”.Una caratteristica di Cantù è sempre stata quella di essere 
circondata da notevoli aree boschive e da brughiere, popolate fino all’epoca moderna da 
lupi e belve feroci. 
Queste aree hanno di fatto garantito a Cantù una situazione di salubrità e di purezza 
dell’aria fino all’avvento dell’odierna economia artigianale e industriale. 
Se fino alla fine della seconda guerra mondiale si registrava un certo ordine nello sviluppo 
della città fuori la cerchia delle antiche mura, dopo si è assistito  alla rottura di un equilibrio 
durato secoli e l’immagine urbana ha subito profonde modificazioni. 
I viottoli di campagna si sono trasformati in strade con percorsi spesso non lineari e l’antico 
borgo  ha cominciato a perdere ogni dimensione precisa. 
La “frenesia del condominio”diffusasi alla fine degli anni ’50 ha portato fenomeni di turbativa 
all’estetica del centro storico, con la realizzazione di numerosi edifici francamente insulsi. 
Si tratta di un vero peccato, in quanto la fisionomia degli antichi palazzi del centro storico 
era spesso pregevole: con corti interne appartate, androni con soffitti a cassettoni, giardini 
non di rado pensili.  
A questa fase ha fatto da sfondo il grande ampliamento delle così dette “zone miste” a “ca-
sa-bottega”, contrassegnate da un fitto intreccio di funzioni tra loro sempre meno compati-
bili come la residenza, da un lato, e la produzione artigianale e industriale dall’altro. 
La perdita d’identità della qualità estetica della città è stata netta: basterebbe immergersi in 
un lungo itinerario a piedi, specie in periferia, per rendersene conto. 
Le stesse frazioni e località di Cantù sono state trasformate dallo sviluppo urbano impetuo-
so. 
Accanto alle antiche cascine sono sorti insediamenti umani ed industriali di notevole di-
mensione che hanno modificato l’antico aspetto agricolo, non solo a Vighizzolo ma anche 
a Mirabello e a Cascina Amata. 
Non di meno Cantù conserva ancora, vuoi per la posizione geografica, vuoi per la perma-
nenza di una cintura di aree verdi ai suoi confini, notevoli scorci paesaggistici, punti pano-
ramici, balconate sulle Alpi, luoghi ameni e appartati, sempre di meno in verità. 
Secolare retaggio di un ambiente che ha favorito storicamente  la creazione di oasi di pace 
e di “buon ritiro” nelle così dette “ville di delizia”, spesso antichi luoghi di caccia per la no-
biltà (Villa Somigliana a Lissaga, Villa Orombelli a Fecchio). 
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Si tratta di una vera e propria oasi, in grado di connettere il territorio lariano con l’Alto Mila-
nese, all’interno di una rete di percorsi e di sentieri pedonali di rara bellezza e suggestio-
ne”. 
 

 

 

 
 

 
 
Pianta di Cantù dalle origini al 1492 (da ”Guida alla Città attuale e ai percorsi storico artistici” -1999-) 
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Pianta di Cantù dal 1493 al 1835 (da ”Guida alla Città attuale e ai percorsi storico artistici” -1999-) 
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Pianta di Cantù dal 1835 al 1495 (da ”Guida alla Città attuale e ai percorsi storico artistici” -1999-) 
 

 
 
 

4.3 – I PIANI DI SETTORE 
 
 
4.3.1 – VINCOLI AMBIENTALI 
 
La definizione dei vincoli ambientali e le relative perimetrazioni sono evidenziate nella tavo-
la A12 del P.G.T. 
Dalle stesse si evince che il territorio comunale è interessato in modo articolato da diversi 
vincoli ambientali disposti soprattutto nelle fasce perimetrali ed estreme del territorio. Sono 
costituiti essenzialmente da vincoli di tutela paesaggistica nel rispetto delle normative na-
zionali: ex legge 1497/39 ed ex legge 431/85. Ulteriori vincoli sono riferiti a tutela e inedifi-
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cabillità dei suoli dovuti a: rispetto cimiteriale, rispetto dei pozzi e sorgenti d’acqua e vin-
colo idrogeologico ex R.D.L. 3267/23. 
In sede di redazione del P.G.T., andranno valorizzai gli aspetti paesaggistici di relazione 
tra i quartieri e frazioni della città e il contesto ambientale esterno, al fine di costituire per-
corsi connotati da continuità paesaggistica (in particolare ciclabile e pedonale) storico 
ambientale nel paesaggio tra città, valori naturali, campagna e boschi. 
 
 
 
4.3.2 – LE INDAGINI GEOLOGICHE E IDROGEOLOGICHE 
 
Le disposizioni regionali vigenti prevedono la redazione obbligatoria di una ampia sede di 
studi geologici ambientali a supporto del P.G.T. 
Con delibera della Giunta Regionale n. 7/6645 del 29/10/2001 inoltre, sono stati precisati i 
contenuti, metodi e risultati di questi studi. 
La metodologia prevede, oltre che l’utilizzo delle informazioni e dati esistenti, anche rilievi 
e indagini, risultati di sintesi, di zona e prescrizioni da inserire e recepire negli strumenti 
normativi del P.G.T. 
In particolare sono da elaborare documenti cartografici generali e di dettaglio dei vincoli 
esistenti e soprattutto di fattibilità geologica. 
Inoltre, compete all’Amministrazione Comunale, l’adeguamento degli strumenti urbanistici 
alle normative del PAI e ai compiti di verifica di rischio idraulico sul reticolo minore. 
In adempimento quindi a tutte le disposizioni sommariamente citate, lo studio geologico 
elaborato dai tecnici incaricati e facente parte del P.G.T. analizza dettagliatamente lo stato 
dei luoghi e in ultima analisi, detta le normative tecniche di attuazione che saranno ogget-
to di complemento alle norme tecniche del P.G.T. 
 
 
 
4.3.3 – I CENTRI STORICI 
 
La città di Cantù si identifica fin dal tardo medioevo (anno 1000) con l’agglomerato urbano 
centrale protetto da mura in quanto ritenuto avamposto fedelissimo di Milano. 
La verifica dei centri storici nell’ambito della formazione del P.G.T si riferisce alla situazio-
ne locale evidenziata nella Prima Levata dell’Istituto Geografico Militare risalente al 1888. 
Dall’analisi della cartografia si evince che i centri storici della città sono costituiti essen-
zialmente da n. 3 comparti: Centro Storico Principale, Centro Storico di Vighizzolo, Centro 
Storico della Cascina Amata. 
I sopralluoghi e la verifica dello stato di fatto e delle consistenze compositive esistenti, do-
vranno permettere di delineare una perimetrazione il più possibile realistica. Si dovrà tener 
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conto infine della tutela degli immobili storici e del proprio circondario, se oggetto di con-
siderazione e valenze. 
Si dovrà infine tenere anche conto degli assi viari antichi di collegamento e, verificati gli af-
facci, integrarli con il centro storico originario. 
Le normative di riferimento avranno l’obiettivo di tutelare il recupero e ripristino delle valen-
ze architettoniche e storiche meritevoli di considerazione. 
 

 
 
Prima levata IGM, 1888 (riproduzione non in scala) 
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4.3.4 – GLI INSEDIAMENTI A RISCHIO DI INCIDENTI RILEVANTI 
 
L’art. 14 del D.L. 17 agosto 1999 n. 334, stabilisce che si sviluppi un elaborato tecnico 
“Rischio di Incidenti Rilevanti” (R.I.R.) al fine di individuare e disciplinare le aree da sotto-
porre a specifica regolamentazione tenendo conto del contesto urbano in cui è inserita 
l’attività. Nel territorio di Cantù esiste un solo caso di attività soggetta a R.I.R. (Consonni 
srl) e il relativo elaborato (A 13) ne individua la localizzazione. 
Allo scopo di perseguire il principio di tutela del territorio e dell’ambiente, 
l’Amministrazione Comunale, a fronte del potenziale impatto sugli elementi vulnerabili, de-
terminerà con apposito studio specifico, l’individuazione delle eventuali fasce di rispetto e 
delle relative procedure di sicurezza cui seguiranno gli adeguamenti del caso della stru-
mentazione urbanistica. 
 

 
 
Insediamento produttivo Consonni srl, via Ciro Menotti 
 

 
 
4.3.5 – LE CASCINE 
 
La fase analitica del Documento di Piano ha fatto emergere chiaramente, la presenza di 
edifici a carattere rurale storico-tradizionale isolati o raggruppati a formare nuclei antichi e 
complessi agricoli (cascine) dai tipici caratteri lombardi. Per lo più identificate come sede 
di strutture monoaziendali agricole, le cascine presentano con costante ripetitività analo-
ghe componenti edilizie, sia in riferimento ai fabbricati di esercizio che ai fabbricati di ca-
rattere residenziale. Tuttavia pur conservando la loro caratterizzazione rurale originaria le 
cascine registrano la presenza di edifici pertinenziali all’attività agricola e moderni che 
tendono a ledere l’immagine del paesaggio storico – tradizionale di cui i nuclei si fanno 
portatori.  

La valorizzazione ed il recupero delle molteplici cascine inserite ed esistenti nel territorio di 
Cantù impongono una verifica e analisi di ogni plesso, dettagliato e mirato ad ottenere un 
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quadro realistico delle consistenze architettoniche, compositive e strutturali di ogni im-
pianto. 
L’analisi delle consistenze e valenze architettoniche ha prodotto la suddivisione delle varie 
cascine esistenti sul territorio comunale in due categorie: cascine morfologicamente con-
servate (CMC) e cascine morfologicamente modificate (CMM); per le CMC si determinerà 
una normativa specifica tendente al recupero, risanamento, ristrutturazione, nonché aree 
circostanti di rispetto e tutela laddove si ritenesse di operare in salvaguardia. 
Le tavole A 15.1 e A 15.2 e i relativi rilievi fotografici e storici individuano e classificano le 
varie tipologie edilizie determinando quindi la possibilità di stendere una normativa con-
sona ai vari luoghi. 
Di seguito si riportano, a titolo esemplificativo, le foto di alcuni degli edifici più significativi.  
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4.3.6 – L’INQUINAMENTO ACUSTICO ED ELETTROMAGNETICO 
 
La vigente normativa nazionale e regionale in materia di inquinamento elettromagnetico 
ed acustico prevede l’obbligo a carico dei Comuni di predisporre un piano coordinato con 
lo strumento urbanistico generale. Il P.G.T. potrà già tenere conto di una prima fase di ri-
scontro normativo tramite verifica dello stato acustico con normative di tutela. 
Accanto all’inquinamento acustico, in ottemperanza alla normativa nazionale e regionale, il 
Comune è tenuto a provvedere a regolamentare le aree e zone ove si ritiene possibile la 
localizzazione e installazione degli impianti per le telecomunicazioni e radiotelevisione. 
La tavola A8 tiene conto dell’ultimo Decreto Legislativo e della Legge Regionale vigente 
finalizzato a consentire il posizionamento e l’organizzazione delle reti, intese soprattutto al 
rispetto ed alla tutela della salute e del benessere della popolazione, che non può essere 
subordinato ad alcun interesse diverso, per quanto legittimo. 
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Impianti per le telecomunicazioni e le radiotelevisioni   (vedi tav. A8)  
 
 

 
4.3.7 – LA POPOLAZIONE 
 
L’andamento di crescita della popolazione residente, è determinato essenzialmente dallo 
sviluppo territoriale del Piano Regolatore Generale. Sviluppo che negli ultimi anni si è pra-
ticamente assestato in quanto la più parte delle nuove edificazioni nei comparti di espan-
sione non si sono sviluppate.  
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Esistono poi dei fenomeni di fondo facilmente individuabili che influenzano le tendenze di 
popolamento e che rispettano esattamente l’evoluzione demografica del Paese. 
Primo fra tutti il progressivo invecchiamento della popolazione. Tra i fattori che incidono 
sull’area, si annovera l’aumento di nuclei familiari mono componenti (single). 
La famiglia è sempre più contenuta, l’immigrazione di stranieri, l’aumento dei divorzi e la 
maggiore longevità delle persone che vivono da sole ne sono le cause predominanti. 
Considerando quindi i suddetti fattori, si evince che le ipotesi di proiezione negli anni futu-
ri, prevedono una tendenza ad una diminuzione o ad una stasi della popolazione residen-
te. 
 
Tutto ciò suggerisce al P.G.T una filosofia di riqualificazione dell’esistente, di contenimen-
to dell’espansione, di saturazione del P.R.G. vigente e di integrazione dei servizi piuttosto 
che di rilevanti nuove espansioni.  
 
Resta comunque inteso che i servizi dovranno indirizzarsi e riferirsi ad una popolazione 
residente con caratteristiche nuove e differenti da quelle del passato, considerando ap-
punto le classi di età. 
Qui di seguito vengono riportate alcune tabelle di raffronto della popolazione, significative 
e di chiarimento. 
 
 

TABELLA 1 - CANTU': POPOLAZIONE RESIDENTE 
   

 
anno 

popolazione residente  
al 31 dicembre  

1961 26559 censimento 

1971 32488 censimento 

1981 36760 censimento 

1991 36141 censimento 

1994 35839  

1995 35712  

1996 35749  

1997 35610  

1998 35602  

1999 35595  
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2000 35622  

2001 35180 censimento 

2002 35571  

2003 36048  

2004 36518  

2005 37111  

2006 37431  

2007 37824  

2008 38398  
 
 
 
 
 
 

TABELLA 2 - CANTU' E COMUNI CONTERMINI: SUPERFICIE TERRITORIALE E DENSITA' 
       

densità: abitanti/Km² 

  

superficie territoriale 

Km² 
1961 1971 1981 1991 2001

Cantù  23,18 1146 1402 1586 1559 1517

Como 37,34 2196 2624 2559 2331 2107

Alzate Brianza 7,66 325 379 457 520 595

Brenna 4,86 264 279 303 346 374

Capiago Intimiano 5,69 500 649 749 788 850

Carimate  5,21 400 491 600 665 730

Cermenate 8,08 656 846 930 1004 1064

Cucciago 4,96 357 432 458 561 644

Figino Serenza 4,95 581 711 822 913 937

Mariano Comense 13,72 926 1158 1342 1376 1478

Orsenigo 4,46 270 270 409 477 525

Senna Comasco 2,74 243 353 507 630 1009

Vertemate 5,77 277 440 525 590 667
 
 
 
 



TABELLA 3 - CANTU' E COMUNI CONTERMINI: POPOLAZIONE RESIDENTE E FAMIGLIE     
                   

1961 1971 1981 1991 2001 

  residenti famiglie residenti var. % famiglie  var. %  residenti  var. %  famiglie 
 var. 

%  
resi-
denti  var. %  famiglie  var. %  

resi-
denti  var. %  famiglie  var. %  

Cantù  26559 6878 32488  22,32  9122  32,63  36760  13,15  11434  25,35  36151 -1,66  12326  7,80  35153 -2,76  13258  7,56  

Como 81983 25575 97966  19,50  31613  23,61  95571 -2,44  33561  6,16  87059 -8,91  33173 -1,16  77091 -11,45  32848 -0,98  

Alzate Brianza 2488 660 2903  16,68  823  24,70  3497  20,46  1122  36,33  3989  14,07  1338  19,25  4515  13,19  1684  25,86  

Brenna 1283 269 1354  5,53  341  26,77  1474  8,86  461  35,19  1686  14,38  586  27,11  1817  7,77  643  9,73  

Capiago Inti-
miano 2844 741 3694  29,89  1041  40,49  4262  15,38  1326  27,38  4485  5,23  1518  14,48  4774 6,44 1791  17,98  

Carimate  2084 573 2558  22,74  725  26,53  3125  22,17  987  36,14  3469  11,01  1156  17,12  3801  9,57  1417  22,58  

Cermenate 5342 1521 6833  27,91  2022  32,94  7516  10,00  2523  24,78  8119  8,02  2823  11,89  8588  5,78  3254  15,27  

Cucciago 1773 491 2144  20,92  624  27,09  2273  6,02  754  20,83  2785  22,53  981  30,11  3196  14,76  1160  18,25  

Figino  
Serenza 2874 690 3521  22,51  921  33,48  4068  15,54  1229  33,44  4522  11,16  1531  24,57  4636  2,52  1711  11,76  

Mariano Co-
mense 12702 3263 15888  25,08  4346  33,19  18411  15,88  5693  30,99  18891  2,61  6363  11,77  20235  7,11  7516  18,12  

Orsenigo 1206 320 1206  -  367  14,69  1824  51,24  580  58,04  2127  16,61  735  26,72  2333  9,69  877  19,32  

Senna Coma-
sco 665 176 967  45,41  280  59,09  1390  43,74  410  46,43  1726  24,17  555  35,37  2766  60,25  989  78,20  

Vertemate 2176 621 2540  16,73  746  20,13  3031  19,33  1006  34,85  3406  12,37  1190  18,29  3816  12,04  1437  20,76  



 

      

 
 

TABELLA 4 – 
CANTU': FAMIGLIE RESIDENTI PER AMPIEZZA DELLA FAMIGLIA 

         

    1971    1981     1991     2001   

  num. fam. % sul totale   num. fam. % sul totale   num. fam. % sul totale   num. fam. % sul totale   

1 componente 863  9,46  % 1490  13,03  % 2108  17,10  % 2911  21,96   %  

2 componenti 1831  20,07  % 2430  21,25  % 2904  23,56  % 3616  27,27   %  

3 componenti 2004  21,97  % 2715  23,74  % 2976  24,14  % 3140  23,68   %  

4 componenti 2221  24,35  % 2904  25,40  % 3011  24,43  % 2700  20,37   %  

5 componenti 1224  13,42  % 1251  10,94  % 1000  8,11  % 732  5,52   %  
> 6  
componenti 979  10,73  % 644  5,64  % 327  2,66  % 159  1,20   %  
totale  
famiglie 9122  100,00  % 11434  100,00  % 12326  100,00  % 13258  100,00   %  
 



 

      

 

TABELLA 5 - CANTU' : INDICE DI VECCHIAIA 1 
      

  1961 1971 1981 1991 2001 
Popolazione 
 > 65 anni 2173 3030 3976 4675 6213 
Popolazione 
tra 0 24 anni 10146 13158 14076 11231 8657 
Indice di  
vecchiaia 0,21 0,23 0,28 0,42 0,72 

 
 
 

TABELLA 6 - CANTU' : INDICE DI VECCHIAIA 2 
      

  1961 1971 1981 1991 2001 
Popolazione 
 > 65 anni 2173 3030 3976 4675 6213 
Popolazione  
tra 0 14 anni 5806 8290 8023 5567 4869 
Indice  
di vecchiaia 0,37 0,37 0,5 0,84 1,28 

      
 



 

      

 

TABELLA 7 - CANTU' : INDICE DI AFFOLLAMENTO E COABITAZIONE 
       

  
popolazione resi-

dente stanze occupate 
indice di  

affollamento famiglie residenti 
abitazioni occupa-

te 
 indice di coabitazio-

ne  

1961 26559 22674 1,17 3878 6824  0,57  

1971 32488 32191 1,01 9122 9000  1,01  

1981 36760 45635 0,81 11434 11289  1,01  

1991 36151 52192 0,69 12326 12310  1,00  
 
   

2001 35153 53332  0,66  13258 13238  1,00  
 
 
 

TABELLA 8 - CANTU': ABITAZIONI OCCUPATE DA PERSONE RESIDENTI, STANZE E OCCUPANTI PER TITOLO DI GODIMENTO 
          

titolo di godimento 
totale 

di cui in proprietà di cui in affitto 

  abitazioni  stanze   occupanti  abitazioni  stanze   occupanti  abitazioni  stanze   occupanti  

Cantù 13.238 53.332  35.007 9.061 38.659 24.563  2.874 9.738 7.191 
          



 

      

 
 
 
 

TABELLA 9 – CANTU’: SUP. TERRITORIALE, DENSITA’ OPERATIVA, POPOLAZIONE RESIDENTE, FAMIGLIE E ABITAZIONI 
 

popolazione residente edifici abitazioni 

  

superficie 
Km² 

densità 
 abitativa totale maschi 

famiglie 
totale 

di cui ad 
uso abitati-

vo 
totale 

di cui 
occu-
pate 

da re-
sidenti

di cui 
vuote 

Cantù 23,18 1.517  35.153 17.031 13.258 5.921  5.080 14.052 13.238 787 

           

           
 
 
 
 

 
 

TABELLA 10 - CANTU': POPOLAZIONE RESIDENTE E FAMIGLIE PER TIPO DI LOCALITA' ABITATA 
            

centri abitati nuclei abitati case sarse 
popolazione residente popolazione residente popolazione residente 

  

centri 
abitati 

 totale  
 di cui ma-

schi  
famiglie numero 

 totale  
 di cui 
maschi  

famiglie 
 totale   di cui maschi 

fami-
glie 

Cantù 2 34.641  16.770 13.072 3 288  140 109 224 121 77  



 

      

 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
TABELLA 11 - CANTU':POPOLAZIONE RESIDENTE DI 15 ANNI E PIU' PER CONDIZIONE PROFESSIONALE E NON PROFESSIONALE 
          

forze di lavoro non forze di lavoro 

  occupati in cerca di oc-
cupazione totale studenti casalinghe/i ritirati/e dal la-

voro 
in altra condi-

zione totale 
totale 

Can-
tù 15.410  654 16.064 2.005 5.086 5.785 1.344 14.220 30.284  
 
 
 
 
TABELLA 12 - CANTU': TASSO DI ATTIVITA' GENERICO    
       

popolazione attiva 

  occupati disoccupati  totale 
popolazione 
non attiva totale tasso di attivi-

tà 

1961 * *  10.850  11.438  22.333 48,58%

1971 * *  12.561  12.141  24.702 50,85%

1981  15.069   1.147  16.216  20.544  36.760 44,11%

1991  15.621   1.025  16.646  19.505  36.151 46,05%

2001  15.410   654  16.064  14.220  30.284 53,04%

* = dati non disponibili     
I dati del 1961 riguardano la popolazione sopra i 10 anni, mentre dal 1971 si considera la popolazione so-
pra i 14 anni. 



 

      

TABELLA 13 - CANTU': POPOLAZIONE ATTIVA PER RAMO DI ATTIVITA' 
 

attività economica 

agricoltura industria commercio trasporti e  
comunicazioni 

credito e  
assicurazioni, servizi 
alle imprese, noleg-

gio 

altre attività 
totale 

  numero  % sul tot.  numero  % sul tot. numero  % sul tot. numero  % sul tot. numero  % sul tot. 
nume-

ro  % sul tot.   

1971 132  1,08   %  8729  71,56  % 1500  12,30  % 284  2,33  % 1553  12,73  %      %  12198 

1981 160  1,03   %  9553  61,78  % 2382  15,41  % 449  2,90  % 2918  18,87  %      %  15462 

1991 133  0,82   %  8927  55,15  % 2599  16,06  % 487  3,01  % 4042  24,97  %      %  16188 

2001 198  1,28   %  7636  49,55  % 2677  17,37  % 459  2,98  % 1611  10,45  % 2829  18,36   %  15410 
 
 

TABELLA 14 - CANTU':SUPERFICIE AZIENDALE PER UTILIZZAZIONE DEI TERRENI 
 

superficie agricola utilizzata (ha) 

  seminativi coltivazioni 
permanenti 

prati e  
pascoli totale 

boschi altra  
superficie totale 

1961             1369,18

1971 182,21   483,28  669,59 186,13  23,96  879,68

1981 188,99  3,28 351,23  543,50 182,85  14,51  740,86

1991 199,94  7,96 275,27  483,17 87,4  12,04  582,61

2001 208,85  7,55 164,18  380,58 42,77  11,79  435,14

I dati del 1961 non sono disponibili disaggregati 
 
 
 
 



 

      

TABELLA 15 - CANTU': UNITA' LOCALI E ADDETTI PER SEZIONE ECONOMICA 
       

1991 2001 variazione % 

  unità locali addetti unità locali addetti unità locali  addetti  

agricoltura, caccia e silvicoltura  3  4  8  10  166,67  150,00 

attività manufatturiere  1.209  6.552  1.056  5.551 -12,66 -15,28 
produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e  
acqua  3  79  1  40 -66,67 -49,37 

costruzioni  358  949  423  1.235  18,16  30,14 
commercio ingrosso e dettaglio; riparazioni di auto, moto 
e  beni personali  913  2.474  893  3.003 -2,19  21,38 

alberghi e ristoranti  99  281  139  374  40,40  33,10 

trasporti, magazzinaggio e comunicazioni  81  415  95  421  17,28  1,45 

intermediazione monetaria e finanziaria  68  503  98  572  44,12  13,72 
attività immobiliari,noleggio, informatica,ricerca,  
professionisti ed imprenditori  499  1.228  851  1.890  70,54  53,91 

istruzione  12  46  10  26 -16,67 -43,48 

sanità e altri servizi sociali  106  196  125  197  17,92  0,51 

altri servizi pubblici, sociali e personali  132  324  174  401  31,82  23,77 

totale  3.483  13.051  3.873  13.720  11,20  5,13 
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4.3.8 – IL SISTEMA DEI SERVIZI ESISTENTI 
 
La popolazione residente al 31 dicembre 2008 è di 38.398 abitanti. 
La tabella di seguito allegata indica la dotazione attuale di aree per servizi comu-
nali: la dotazione complessiva dà luogo ad uno standard di ………… m2 / ……… 
ab = ……… m2 /ab. 
 
La scelta dell’Amministrazione Comunale per il P.G.T è quella di dotare il territorio 
comunale di uno standards superiore a quello previsto dalla normativa della L. 
12/05 , che prevede 18 m2 /ab., per raggiungere una dotazione pari a 25 m2 /ab. 
 
 
 
4.3.9 – IL COMMERCIO 
 
Gli Uffici Comunali hanno recentemente provveduto a predisporre la nuova nor-
mativa del settore del commercio (“Programmazione Urbanistica del Settore 
Commerciale”) in adeguamento degli strumenti comunali al D. Lgs. n. 114/98 del 
31 marzo 1998. 
La documentazione è costituita da: 
a) Relazione 
b) Stralcio delle N.T.A. dell’attuale P.R.G. adeguate 
c) Studio e analisi 
d) Criteri e procedure per l’apertura, il trasferimento e l’ampliamento di superficie 
delle medie strutture di vendita 
e) Schede delle medie strutture esistenti. 
 
Pur se la normativa aggiornata di riferimento è quella dell’attuale Piano Regolatore 
Generale, il P.G.T. in formazione dovrà far proprie le analisi e proposte tenendone 
conto nella relativa normativa. L’autorizzazione alla apertura di nuove medie strut-
ture di vendita è contestuale al titolo abilitativi del Permesso di Costruire e pertan-
to, considerando che le stesse sono contenute in unico atto, la programmazione 
commerciale deve procedere “pari passo” con la pianificazione del P.G.T. 
La relativa normativa è da applicarsi, per quanto applicabile nel P.G.T., in attesa 
del relativo adeguamento ai contenuti del P.G.T. stesso. 
 
 
 

4.4 – MOBILITA’ 
 
Sono rilevanti per Cantù le problematiche relative alla mobilità sia per quanto ri-
guarda il sistema urbano, sia per quanto riguarda il sistema territoriale ove le poli-
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tiche proposte dalla Provincia per assolvere e risolvere le problematiche viabilisti-
che rispondono in maniera soddisfacente alle necessità e urgenze del Comune. 
Non vi è dubbio che l’emergenza di rilievo per la città e anche  per il territorio e-
sterno e limitrofo è rappresentata dalla densità di traffico su gomma e dalla ina-
deguatezza della rete di trasporto su ferro. 
 
Uno dei maggiori progetti della Provincia che il Comune di Cantù inserirà nel 
P.G.T. e che la Provincia stessa si prefiggerà di realizzare nel quinquennio è quel-
lo della tangenziale di collegamento est/ovest posta a sud del territorio. 
Questo progetto, ritenuto strategico per il Comasco, concorrerà a risolvere drasti-
camente l’annoso e gravoso problema del traffico leggero e pesante di attraver-
samento tuttora esistente nel centro del paese. 
 
Viene confermata la “tangenziale nord” inserita e individuata nel P.R.G. vigente. 
A completamento infine della verifica e proposta di soluzione della viabilità su 
gomma, si riporta uno stralcio delle intenzioni programmatiche ricavate dal pro-
gramma elettorale dell’Amministrazione Comunale. 
 
“Il numero di autovetture è in continua crescita e, negli ultimi decenni, l’erosione 
del suolo urbano da parte dei mezzi circolanti ed in sosta ha creato una competi-
zione con gli altri utilizzatori della città: i pedoni, i ciclisti e le utenze deboli (anziani, 
bambini, portatori di disabilità), a completo discapito della vivibilità degli ambienti 
urbani. In quest’ottica, la qualità della vita, la fruibilità degli spazi, la qualità della 
forma urbana, il riequilibrio nella gestione del territorio (le autovetture sono solo una 
delle componenti che vivono nello spazio urbano), in altre parole il sistema di vita 
urbano, sono elementi determinanti nella complessità del problema traffico. Que-
sto tipo di approccio rende chiaro come la questione del traffico non sia trattabile 
riducendo il problema ad una quantificazione dei flussi veicolari e ad un allarga-
mento delle carreggiate. Il problema coinvolge il sistema di vita nel suo complesso 
e deve  puntare ad una soluzione in linea non solo con un miglioramento della 
qualità della circolazione, ma, soprattutto, della qualità della vita nei centri urbani. 
E’ chiaro come questo approccio comporti un ripensamento del Piano Urbano del 
Traffico come di un potente strumento di gestione urbanistica del territorio urbano. 
Tale impostazione comporta due esigenze fondamentali: da un lato riveste impor-
tanza strategica  la redazione del piano coordinata con gli indirizzi degli altri stru-
menti urbanistici P.G.T, Programma urbano dei parcheggi, Programma della rete 
ciclopedonale e Piano del commercio), dall’altro lato si rende necessaria una nuo-
va impostazione del P.U.T. che superi il concetto esclusivamente quantitativo del 
risultato, spostando il problema verso degli obiettivi incentrati sul recupero della 
qualità di vita urbana nel suo complesso. Lo strumento tecnico e pratico attraverso 
il quale operare questa nuova impostazione del P.U.T. è il concetto di “moderazio-
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ne del traffico” attuabile attraverso la realizzazione di Aree  a Traffico Moderato al 
cui interno operare alcuni interventi quali: eliminazione del traffico di attraversamen-
to, realizzazione di aree di sosta differenziata sulla base delle esigenze specifiche 
dell’area (commercio, residenza, lavoro), diminuzione della velocità dei veicoli (at-
traverso anche una serie di interventi di riprogettazione della sezione stradale), di-
minuzione della larghezza della carreggiata (grazie alla riduzione di velocità) e ridi-
stribuzione dello spazio stradale sottratto ai veicoli in favore delle altre utenze della 
strada (pedoni, bambini, anziani, portatori di disabilità): La realizzazione di aree a 
traffico moderato consente di operare in tali zone una riqualificazione urbanistica, 
fisica e soprattutto , qualitativa, mediante la riappropriazione da parte del pedone di 
quella parte di città precedentemente occupata dal traffico veicolare”. 
 

 

 

4.5 – IL SISTEMA ENERGETICO 
 
Il Comune di Cantù ha in animo di elaborare un Piano Energetico Comunale che 
costituirà un approfondimento tematico offrendo al P.G.T. di assumerne i relativi 
contenuti e utilizzarli come direttive e indirizzi al fine di orientare anche le previsio-
ni di pianificazione e recupero. 
 
 
4.5.1 – OBIETTIVI STRATEGICI 
 
- Tra i principali obiettivi da perseguire è la ormai assoluta necessità di riduzione 
delle emissioni di gas climatizzanti. 
Dal punto di vista pratico si tratta di rispettare e anche di andare oltre il Protocollo 
di Kyoto, incentivando scelte che raggiungano dei risultati tendenti a diminuire le 
emissioni di Co2 fino a portarle al di sotto della soglia di tollerabilità. 
- Un secondo obiettivo è: sostenere le iniziative tendenti al risparmio ad uso effi-
ciente della energia (esempio: nei motori industriali, negli edifici, incentivazione 
elettrodomestici di classe A, ecc.). 
- Un terzo obiettivo è lo sviluppo delle fonti rinnovabili, della cogenerazione e del 
teleriscaldamento: impianti a biomassa che utilizzano, per esempio, gli scarti le-
gnosi dei mobili, riutilizzo delle acque chiarificate, acqua calda nelle abitazioni ri-
cavata da pannelli solari e solare fotovoltaico negli edifici pubblici, centri commer-
ciali o nuove costruzioni. 
- Infine e non da ultimo, incentivare la nascita e lo sviluppo di attività economiche 
private impegnate sul fronte ambientale. 
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4.5.2 – FONTI DI ENERGIA RINNOVABILI O ASSIMILATE 
 
La presenza nel Canturino di ampie aree a verde, dell’industria del legno e della 
necessaria depurazione delle acque, porta ad ipotizzare una interessante dispo-
nibilità di biomasse di qualità, adatta ad alimentare gruppi di cogenerazione con 
efficienti sistemi di controllo delle emissioni. 
Le stesse possono essere così denominate: 
- biomasse vergini: materiale legnoso derivante dalla manutenzione dei parchi, 
dei viali, dei giardini, ecc. 
- biomasse residuali: cascami e scarti della produzione del mobile e da industrie 
affini e del legno  recuperato dalla raccolta differenziata. 
- biomasse della depurazione delle acque reflue: polvere disidratata ottenuta dal 
trattamento dei fanghi. 
 
 
4.5.3 – RISPARMIO ENERGETICO 
 
Gli immobili futuri e in corso di costruzione o di recente edificazione saranno e 
devono già essere conformi alle normative vigenti sul contenimento dei consumi e 
relative dispersioni termiche ed energetiche. 
Sicuramente sarà possibile ottenere una ulteriore riduzione dei consumi del setto-
re intervenendo anche sugli edifici costruiti in epoche diverse. In questo caso però 
è indispensabile procedere ad un censimento delle condizioni sia del contenitore 
(involucro) sia degli impianti termici delle singole abitazioni o attività lavorative. 
Essendo però un tema e una scelta, oltre che delicata, anche complessa, risulta 
comunque necessario che da parte dell’Amministrazione Comunale venga messa 
in atto un’opera di sensibilizzazione nei confronti dei cittadini, in modo tale da sol-
lecitare controlli e verifiche sulla situazione degli edifici di loro proprietà. 
Si ritiene infine opportuno delineare un quadro di insieme che consenta di caratte-
rizzare sia qualitativamente che quantitativamente gli impieghi di energia utilizzata 
negli edifici pubblici al fine di provvedere a individuare ed eseguire quegli accor-
gimenti di ripristino e riqualificazione tecnica e tecnologica necessarie per rag-
giungere la finalità di risparmio e benessere. 
Tali temi dovranno coinvolgere il settore dell’illuminazione pubblica, dell’energia 
elettrica negli ambienti e non da ultimo il riscaldamento. 
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5 - SINTESI DELLE CRITICITA’, DELLE POTENZIALITA’ E DEL-
LE OPPORTUNITA’ 
 
L’obiettivo di questo capitolo è sia di produrre una sintesi articolata di quanto è 
stato rilevato nei precedenti paragrafi in merito alle criticità riscontrate nel comune 
di Cantù per quanto riguarda gli aspetti relativi ai sistemi ambientali, infrastrutturali 
ed insediativi che individuare le potenzialità ed opportunità necessarie a determi-
nare le politiche di intervento per raggiungere gli obiettivi assunti 
dall’Amministrazione Comunale. 
 
 

5.1 – NOVITA’ METODOLOGICHE NELLA REDAZIONE DEI PIANI 
COMUNALI 

 
Si ritiene opportuno, prima di descrivere la proposta elaborata dal P.G.T. eviden-
ziare alcuni aspetti innovativi contenuti nella legge urbanistica regionale n. 
12/2005 che modificano in modo significativo la prospettiva della pianificazione 
ed il modo stesso di interpretare i risultati raggiunti dai piani costituenti il Piano di 
Governo del Territorio. 
 
Il primo aspetto riguarda la finalità delle legge stessa che fa riferimento ad uno 
strumento di governo del territorio, inteso nella sua complessità funzionale e di-
namicità e non ad un piano urbanistico. 
Nelle intenzioni della legge si tratta di uno strumento che ha come scopo di coor-
dinare ed integrare tutte le strategie e le azioni che hanno e avranno effetti rilevanti 
sul territorio . 
Questa finalità legislativa oltre che essere chiaramente dichiarata nei criteri ispira-
tori della legge  trova riscontro nell’articolazione documentale degli strumenti che 
compongono l’ossatura del Piano di governo del territorio. Il Documento di Piano 
è al tempo stesso strumento di analisi, piano strategico e piano direttivo, e forni-
sce gli indirizzi per la successiva definizione dei piani attuativi. Il Piano dei Servizi 
approfondisce tutti i servizi esistenti nella città integrandoli e potenziandoli in mo-
do da soddisfare le politiche che la spettabile amministrazione comunale vuole 
perseguire. Il Piano delle Regole definisce, perfeziona ed integra gli obiettivi e le 
strategie tracciate dal documento di piano e coordinate con il piano dei servizi, 
anche in modo puntuale. 
 
Il secondo aspetto riguarda l’introduzione già nell’iter di formazione del piano di 
governo del territorio della Valutazione Ambientale Strategica con la finalità pre-
ventiva di individuare le criticità ambientali  che possono essere insite nel piano 
stesso e di proporre le politiche e le azioni per il loro contenimento. 
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L’introduzione della VAS non solo cambia radicalmente il modo di costruire il pia-
no ma introduce la possibilità di gestire nelle future fasi attuative  le scelte di svi-
luppo strategico definite dal piano programmando parallelamente le azioni corret-
tive a supporto dello sviluppo di insieme delle dinamiche complesse di gestione 
del territorio. 
Il P.G.T. dovrà quindi dichiarare in modo trasparente ed esplicito le criticità pre-
senti non risolte e gli impatti comportanti dalla attuazione delle strategie definite. 
 
Il progetto del P.G.T. di Cantù tiene conto di queste nuove impostazioni strutturali 
e metodologiche e sviluppa una sintesi propositiva dell’insieme di criticità, poten-
zialità ed opportunità emerse dallo studio ricognitivo che è riportato nei precedenti 
capitoli e che si basa sulle valutazioni emerse dalle analisi specificatamente svolte 
e sulle valutazioni effettuate dalla V.A.S. sul progetto del P.G.T. in corso di elabo-
razione. 
 
 
5.1.1 – CRITICITA’ 
 
Le criticità sono state suddivise in criticità di quadro, criticità di sistema e criticità 
di settore. 
 
Per criticità di quadro si intendono tutte le criticità presenti dell’attuale sistema di 
sviluppo che costituiscono criticità permanenti con cui è necessario coesistere. 
 
Per criticità di sistema si intendono le criticità che derivano da un interazione 
complessa di più elementi e che richiedono strategie di intervento coordinate di 
più soggetti  
 
Per criticità di settore si intendono le criticità riferite ad un settore specifico in cui è 
possibile attuare un significativo miglioramento che dipende prevalentemente da 
forze attivabili localmente. 
 
Questo tipo di specificazione risulta necessario perché molte delle criticità che 
sono emerse e che emergeranno non possono essere di fatto risolte ma solamen-
te mantenute entro limiti accettabili oppure possono essere sfrontate solo con 
strategie di intervento che per la portata ed il costo superano le possibilità della 
comunità locale. 
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5.1.2 – POTENZIALITA’, OPPORTUNITA’ 
 
Sulla base delle indicazioni contenute nella relazione V.A.S. e di quanto previsto 
negli obiettivi di piano sono state evidenziate le potenzialità e le opportunità che 
possono portare alla soluzione delle problematiche emerse. 
 
Per potenzialità si intendono le risorse materiali finanziarie e legislative che pos-
sono essere utilizzate per attuare specifiche politiche sia relative alla trasforma-
zione fisica della città sia relative ai modi d’uso. 
 
Per opportunità si intendono tutte le azioni semplici o complesse che possono 
portare alla soluzione di criticità utilizzando specificità locali o situazioni contin-
genti oppure attraverso il coordinamento e l’integrazione di obiettivi diversi. 
 
 
5.1.3 – COMPETIZIONE, COOPERAZIONE, COESIONE 
 
Le politiche e le strategie evidenziate e le azioni proposte tengono conto degli a-
spetti legati alle politiche di competizione, cooperazione, e di coesione che in va-
rio modo e con diversa intensità  
 
 
 

5.2 – DESCRIZIONE DELLE POLITICHE DI INTERVENTO DEL PIANO 
 
Per concretizzare gli aspetti considerati e sintetizzare le soluzioni operative adotta-
te, le politiche ipotizzate sono state suddivise in direttive ed indirizzi per i singoli 
piani operativi attraverso i quali opera il Documento di piano, e precisamente per: 
Il Piano dei Servizi, il Piano delle Regole, i Piani Attuativi. 
 
All’interno di ogni singolo piano operativo le politiche evidenziate sono state inol-
tre suddivise tenendo conto dei seguenti sistemi: 
 
sistema della mobilità; 
sistema insediativo; 
sistema ambientale; 
 
Per evidenziare il contesto operativo di riferimento, delle criticità di quadro indivi-
duate, con le azioni di governo del territorio che la Spettabile Amministrazione 
Comunale intende perseguire, si è definito uno specifico elenco in forma tabellare, 
che viene allegato a seguire del presente capitolo. 
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5.2.1 – DIRETTIVE ED INDIRIZZI PER IL PIANO DEI SERVIZI 
 
 
Direttive: 
 
Politiche per il sistema della mobilità: 
 

a) Contenimento del traffico privato nel centro storico; 
b) Potenziamento del trasporto pubblico; 
c) Organizzazione rete di mobilità ciclopedonale. 

 
Politiche per il sistema insediativo: 
 

a) Favorire la possibilità di soddisfare in città le esigenze di qualità della vita 
dei propri cittadini; 

b) Perseguire la sostenibilità ambientale e la funzionalità urbanistica; 
c) Sostenere il ruolo di Cantù come polo attrattore per tutta la provincia ed il 

circondario; 
d) Creare luoghi con forti centralità di servizi nei sei centri cittadini (Cantù cen-

tro, Fecchio, Cantù Asnago, Mirabello, Vighizzolo, Cascina Amata); 
e) Porre attenzione alle esigenze degli operatori e dei cittadini; 
f) Operare per la valorizzazione ed il rilancio del sistema commerciale di vici-

nato; 
g) Curare l’inserimento paesistico nelle trasformazioni; 
h) Favorire la riconversione e la riqualificazione delle aree dimesse; 
i) Attivarsi per il contenimento del suolo libero; 
j) Tutelare e valorizzare il patrimonio storico ed architettonico esistente. 

 
Politiche per il sistema ambientale: 
 

a) Promuovere il disinquinamento ed il recupero ambientale delle acque in-
quinate; 

b) Tutelare la qualità dei terreni e della falda; 
c) Attivarsi per la realizzazione di un sistema continuo di aree verdi ; 
d) Incrementare le superfici boscate; 
e) Individuare e censire le aree a elevato livello naturalistico; 
f) Valorizzare gli ambiti del reticolo minore come corridoi naturalistici; 
g) Assumere il sistema del verde di qualità come punto di riferimento per la 

riorganizzazione paesaggistica ed urbanistica della città di Cantù; 
h) Tutelare, recuperare e  valorizzare il complesso degli elementi che costitui-

scono il patrimonio storico, architettonico e paesistico della città. 
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Indirizzi: 
 
Politiche per il sistema della mobilità: 
 

a) Per il contenimento del traffico privato nel centro storico 
▪ Creazione di parcheggi posizionati strategicamente a cintura nei centri 

storici; 
▪ Realizzazione di aree di interscambio in sicurezza pedonale; 
▪ Realizzazione di parcheggi urbani interrati; 
▪ Realizzazione di assi di penetrazione ciclabile nel centro; 
▪ Realizzazione di servizi bus navetta tra i centri storici e le aree di inter-

scambio individuate; 
▪ Creazione di polarità di servizi nei tre centri storici di Cantù. 
 

b) Per il potenziamento del trasporto pubblico 
▪ Potenziamento e maggior utilizzo della linea ferroviaria a nord,  
▪ Realizzazione e potenziamento dei parcheggi in corrispondenza delle 

stazioni; 
▪ Qualificazione delle stazioni come luoghi di centralità urbana, dotati di 

servizi e attività commerciali; 
▪ Realizzazione di servizi bus navetta verso le stazioni ferroviarie; 
▪ Riorganizzazione in genere delle linee di trasporto pubblico (ottimizzazio-

ne percorsi, miglioramento coincidenze ed orari. 
 

c) Per l’organizzazione della rete di mobilità ciclopedonale 
▪ Organizzazione dei percorsi ciclo pedonali come rete di importanza pri-

maria; 
▪ Diminuzione dell’effetto barriera dei tracciati ferroviari attraverso la realiz-

zazione di sottopassi pedonali e ciclabili in posizioni strategiche; 
▪ Dotazione di servizi di parcheggio e custodia delle biciclette in corrispon-

denza delle principali stazioni;  
▪ Creazione di percorsi che facilitino l’accesso e la fruizione delle aree ver-

di; 
▪ Sviluppo assi ciclabili lungo i percorsi di connessione del sistema dei 

parchi urbani, delle cascine e dei centri storici. 
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Politiche per il sistema insediativo: 
 

a) Per favorire la possibilità di soddisfare in città le esigenze di qualità della vi-
ta dei propri cittadini 
▪ Attenzione per le opportunità per infanzia ed adolescenza; 
▪ Previsione della dotazione dei servizi primari sulla base dei diversi centri 

storici e per quartieri e non dell’intera città nel suo complesso, per garan-
tire un più facile accesso ai servizi; 
▪ Realizzazione di punti di centralità nei quartieri più significativi; 
▪ Verifica e integrazione tra servizi pubblici e privati esistenti; 
▪ Rifunzionalizzazione delle aree dismesse in contesto urbano per 

l’insediamento di servizi sia su scala urbana che di quartiere. 
 

b) Per garantire una sostenibilità ambientale e funzionalità urbanistica 
▪ Ottimizzazione del vasto patrimonio di aree e opere pubbliche; 
▪ Accessibilità ai servizi anche su scala ciclo-pedonale; 
▪ Utilizzazione delle aree dimesse come occasione per la formazione di 

luoghi di centralità e  come elementi di riferimento per innescare dinami-
che di risanamento urbano locale. 

 
c) Per sostenere il ruolo di Cantù come polo attrattore per tutta la provincia ed 

il circondario 
▪ Palazzetto dello sport come riferimento provinciale per manifestazioni 

sportive e sociali di grande portata (“luogo degli eventi”) ; 
▪ Localizzazione di servizi di grande scala; 
▪ Riqualificazione del patrimonio storico ed architettonico esistente, quali 

sedi di momenti culturali e sociali di interesse provinciale ; 
▪ Organizzazione dei servizi in risposta alle esigenze degli utilizzatori della 

città non residenti. 
 

d) Per creare luoghi con forti centralità di servizi nei sei centri cittadini 
 

▪ Pianificazione del decentramento dei servizi amministrativi pubblici nei sei 
centri storici e riutilizzo del patrimonio comunale esistente; 
▪ Creazione di luoghi polifunzionali comportanti la formazione di residenza, 

attrezzature collettive, attività  paracommerciali, funzioni culturali e del 
tempo libero; 
▪ Creazione di servizi ad integrazione di quelli esistenti (trasporto pubblico, 

sosta, offerta culturale, tempo libero). 
 

e) Per garantire l’attenzione alle esigenze degli operatori e dei cittadini 
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▪ Verifica e definizione, con le associazioni di categoria delle misure neces-

sarie al miglioramento ed al rilancio della qualità dei servizi offerti dai sin-
goli operatori. 

 
f) Per la valorizzazione ed il rilancio del sistema commerciale di vicinato 

 
▪ Migliorare la dotazione di servizi integrando in modo eterogeneo l’offerta 

disponibile (biblioteche, musei, spettacoli, centri di istruzione, formazione 
e ricerca, itinerari turistici paesaggisti e monumentali); 
▪ Riqualificazione in genere dei centri urbani (edilizia – urbanistica – arredo 

urbano etcc) . 
 

g) Per l’inserimento paesistico delle trasformazioni 
 

▪ Sviluppo di una carta del paesaggio che renda evidenti i valori da tutelare 
e da promuovere. 

 
h) Per la riconversione e la riqualificazione delle aree dismesse 

 
▪ Utilizzare la possibilità di agire progettualmente in modo da ottenere forti 

momenti di verde di qualità integrato nell’ambito di riferimento e una buo-
na dotazione di servizi di quartiere, eventualmente anche a valenza gene-
rale. 

 
i) Per il contenimento del suolo libero 

 
▪ Mantenimento delle aree agricole; 
▪ Cura della qualità del verde e della sistemazione  degli spazi aperti; 
▪ Formazione di una buona fascia verde periurbana, anche privato, tramite 

la piantumazione  delle aree residuali; 
▪ Incentivazione alla formazione di verde privato; 
▪ Potenziamento di filari e boschi con finalità naturalistiche e paesaggisti-

che. 
 

j) Per la valorizzazione del patrimonio storico ed architettonico esistente 
 

▪ Piazza Parini, Sant’Ambrogio e altre strutture storiche significative come 
sistema da recuperare nel suo complesso. 
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Politiche per il sistema ambientale: 
 

a) Per Promuovere il disinquinamento ed il recupero ambientale delle acque 
inquinate 
 
▪ Rinaturalizzazione alvei della rete idrografica minore per incrementare la 

capacità autodepurativa. 
 

b) Tutelare la qualità dei terreni e della falda 
 
▪ Mantenimento della funzione di percolazione delle aree verdi in gene-

re;per la ricarica della falda; 
▪ Mantenimento della funzione di percolazione delle nuove superfici a par-

cheggio e a viabilità secondaria, anche private, con l’ausilio di reti specifi-
che di smaltimento e con l’ausilio di trattamenti disinquinanti preventivi al-
la loro immissione in falda. 

 
c) Per attivarsi per la realizzazione di un sistema continuo di aree verdi 

 
▪ Salvaguardare i varchi non edificati per acconsentire la realizzazione dei 

corridoi ecologici; 
▪ Formazione ed implementazione delle connessioni tra aree verdi interne 

all’abitato, anche private, e le aree facenti parte del sistema dei parchi ur-
bani; 
▪ Recupero e reintroduzione di momenti di piantumazione delle aree agri-

cole (siepi, filari, macchie boscate) attraverso l’utilizzo di misure agroam-
bientali. 

 
d) Per l’incremento delle superfici boscate 

 
▪ Programmi di riforestazione nei boschi e lungo le direttrici, ove possibile 

degli alvei del reticolo minore; 
▪ Formazione di superfici boscate in parte delle aree urbane dimesse, an-

che private; 
▪ Formazione di  superfici boscate in parte delle aree urbane oggetto di 

trasformazione, anche private; 
▪ Creazione di connessioni a verde tra le aree boscate esterne all’abitato e i 

giardini e piccoli parchi interni all’abitato. 
 

e) Per individuare e censire le aree a elevato livello naturalistico 
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▪ Sviluppo di progetti di potenziamento degli aspetti naturalistici; 
▪ Valorizzazione dei siti naturalistici come momenti di riferimento della rete 

ecologica. 
 

f) Per  valorizzare gli ambiti del reticolo minore come corridoi naturalistici 
 
▪ Reintroduzione e riqualificazione delle aree verdi lungo il corso d’acqua 

del reticolo minore; 
▪ Formazione di connessioni, dove possibile, tra vegetazione riparia e aree 

boscate esistenti; 
▪ Privilegiare la reintroduzione delle specie vegetali autoctone. 
 

g) Per  assumere il sistema del verde di qualità come punto di riferimento per 
la riorganizzazione paesaggistica ed urbanistica della città di Cantù 
 
▪ Valorizzare i corridoi ecologici e la fasce d’ambito evidenziate nel 

P.T.C.P.; 
▪ Connessione dei centri storici con il sistema dei parchi urbani individuato; 
▪ Formazione del verde privato di qualità in tutte le aree di trasformazione. 
 

h) Per  tutelare, recuperare e  valorizzare il complesso degli elementi che co-
stituiscono il patrimonio storico, architettonico e paesistico della città 
 
▪ Piazze, giardini, arredo urbano e verde privato come sistema a verde or-

ganizzato nel contesto della citta di Cantù; 
▪ Palazzi storici e significativi come opportunità per sedi mussali a servizi 

ambientali; 
▪ Il patrimonio storico, architettonico e paesistico nel suo insieme come si-

stema integrato di riferimento per i servizi e le funzioni socio culturali della 
città. 

 
 

 
5.2.2– DIRETTIVE ED INDIRIZZI PER IL PIANO DELLE REGOLE 

 
Direttive: 
 
Politiche per il sistema della mobilità: 
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a) Formazione reti di collegamento stradale sovracomunali lungo la direttrice 
nord-sud/ovest e potenziamento della rete ferroviaria nord-sud e est-ovest; 

b) Contenimento traffico privato nel centro storico; 
c) Inserimento ambientale e territoriale delle infrastrutture. 

 
 
 
Politiche per il sistema insediativi: 
 

a) Favorire la possibilità di soddisfare in città le esigenze di qualità della vita 
dei propri cittadini; 

b) Perseguire la sostenibilità ambientale e la funzionalità urbanistica; 
c) Adeguato sviluppo di abitazioni con prezzo di acquisizione calmierato; 
d) Livello qualitativo dell’offerta opportuno; 
e) Creare luoghi con forti centralità di servizi nei sei centri cittadini; 
f) Porre attenzione alle esigenze degli operatori e dei cittadini; 
g) Operare per la valorizzazione ed il rilancio del sistema commerciale di vici-

nato; 
h) Insediamento di attività ad elevata tecnologia 
i) Curare l’inserimento paesistico nelle trasformazioni; 
j) Favorire la riconversione e la riqualificazione delle aree dimesse; 
k) Dinamiche economiche: Sviluppo a completamento del tessuto urbano; 
l) Tutelare e valorizzare il patrimonio storico ed architettonico esistente. 

 
Politiche per il sistema ambientale: 
 

a) Riduzione delle emissioni di gas in atmosfera; 
b) Incentivazione all’utilizzo di tecnologie innovative; 
c) Interramento di elettrodotti ed altri impianti a rete; 
d) Contenere esposizione rispetto a aree industriali a rischio; 
e) Contenere l’esposizione a fattori inquinanti; 
f) Promuovere il disinquinamento ed il recupero ambientale delle acque in-

quinate; 
g) Contenimento del rischio geologico; 
h) Attivarsi per la realizzazione di un sistema continuo di aree verdi ; 
i) Individuare e censire le aree a elevato livello naturalistico; 
j) Valorizzare gli ambiti del reticolo minore come corridoi naturalistici; 
k) Assumere il sistema del verde di qualità come punto di riferimento per la 

riorganizzazione paesaggistica ed urbanistica della città di Cantù.  
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Indirizzi: 
 
Politiche per il sistema della mobilità: 
 

a) Formazione reti di collegamento stradale sovracomunali lungo la direttrice 
nord-sud/ovest e potenziamento della rete ferroviaria nord-sud e est-ovest 

 
 Sviluppo del tessuto viario in corrispondenza dei nuovi corridoi di ac-

cesso al tessuto urbano e conseguente identificazione delle principali arte-
rie di traffico. 
 

b)   Contenimento traffico privato nel centro storico 
 

 Potenziamento connessioni tra i centri e tra questi e la grande viabilità 
esterna, ad evitare il traffico di attraversamento. 

 
      c)   Inserimento ambientale e territoriale delle infrastrutture 
 

 Sviluppo indicazioni progettuali per l’inserimento ambientale delle infra-
strutture. 

 
 
Politiche per il sistema insediativo: 
 

a) Favorire la possibilità di soddisfare in città le esigenze di qualità della vita 
dei propri cittadini 

 
 Formazione di una rete integrata di servizi pubblici e privati utilizzando le 

risorse sia pubbliche che private a soddisfacimento delle plurime esi-
genze della cittadinanza. 

 
b) Perseguire la sostenibilità ambientale e la funzionalità urbanistica 
 

 Trasformazione dell’esistente recuperandone i caratteri fondamentali 
dell’edificato; 

 Tutela e fruizione delle aree non edificate. 
 

      c)   Adeguato sviluppo di abitazione con prezzo di acquisizione calmierato 
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 Definizione di interventi di edilizia convenzionata 
 
      d)   Livello qualitativo dell’offerta 
 

 Cura dell’inserimento nel contesto urbano; 
 Promozione di tecnologie a basso consumo energetico e a basso im-

patto; 
 Realizzazione dei nuovi insediamenti nelle aree di trasformazione conte-

stualizzati nel verde privato di appartenenza. 
 

e)  Creare luoghi con forti centralità di servizi nei sei centri cittadini 
 

 sostegno alla creazione di nuovi esercizi di vicinato, rete commerciale 
urbana; 

 valorizzazione della funzione di integrazione sociale delle aree commer-
ciali; 

 cura dell’attività e presenza di un adeguato mix merceologico; 
 Sviluppo di aree con immagine unitaria, promozione, logo. 

 
       f)  Porre attenzione alle esigenze degli operatori e dei cittadini 
 

 Definizione di strategie di gestione unitaria dei sistemi commerciali ur-
bani esistenti; 

 Percorso progettuale in relazione agli operatori presenti sul territorio per 
una loro maggiore partecipazione; 

 Progetto articolato e organizzato di risposte alla domanda del cittadino 
di qualità dell’ambiente urbano. 

 
g) Operare per la valorizzazione ed il rilancio del sistema commerciale di vi-

cinato 
 

 Sviluppo programmi di rivitalizzazione commerciale e contemporanea 
riqualificazione urbana; 

 Nei centri urbani gli interventi dovranno preservare la qualità della tipo-
logia e valorizzarne il servizio. 

 
  h)  Insediamento di attività ad elevata tecnologia 
 

 Favorire l’inserimento e lo sviluppo di sistemi tecnologicamente avanzati 
nei nuovi insediamenti produttivi rendendoli ecologicamente sostenibili; 
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  i)  Curare l’inserimento paesistico nelle trasformazioni 
 

 Collegamento tra il regolamento edilizio e l’attività di valutazione paesi-
stica dei progetti; 

 Caratterizzazione degli interventi in relazione ai diversi ambiti urbani fa-
vorendo la realizzazione di verde privato. 

 
        j)  Favorire la riconversione e la riqualificazione delle aree dismesse 
 

 Progetti di riconversione che non alterino i caratteri morfologici del con-
testo edificato; 

 Mantenimento dell’impronta e delle caratteristiche presenti nell’ambito 
d’intervento. 

 
  i) Dinamiche economiche: Sviluppo a completamento del tessuto urbano 
 

 Concretizzazione delle dinamiche economiche innestate dallo sviluppo 
dei piani attuativi. Progetti di qualificazione urbana e di riconversione 
che non alterino i caratteri morfologici del contesto edificato. 

 
       l)  Tutelare e valorizzare il patrimonio storico ed architettonico esistente 
 

 Sviluppo politiche di recupero dei centri storici; 
 Censimento del patrimonio archeologico e rurale e loro divulgazione (pi-

ano cascine); 
 Archeologia industriale quale elemento qualificante con l’inserimento di 

servizi a carattere urbano che di quartiere. 
 
 
Politiche per il sistema ambientale: 
 

a) Riduzione delle emissioni di gas in atmosfera 
 

 Sviluppo di sistemi energetici eco-compatibili per gli edifici, applicazioni 
sperimentali che ne favoriscano la diffusione nella nuova edificazione e 
l’introduzione nel tessuto esistente; 

 Gestione del traffico veicolare, progetti di mitigazione degli effetti sul 
tessuto urbano. 

 
      b)  Incentivazione all’utilizzo di tecnologie innovative 
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 Promozione dell’utilizzo delle fonti rinnovabili; 
 Politiche incentivanti nelle disposizioni tecniche del Regolamento Edilizio 

per l’efficienza energetica della nuova edificazione e di quella soggetta a 
ristrutturzione; 

 Promozione dell’utilizzo di sistemi di certificazione ambientale. 
 
      c)  Interramento di elettrodotti ed altri impianti a rete 
 

 Interramento elettrodotti esistenti in situazione di interazione con gli am-
bienti urbani e paesistici; 

 Regolamentazione impianti di telefonia mobile in contesti urbani e pae-
sistici. 

 
      d)  Contenere esposizione rispetto a aree industriali a rischio 
 

 Norme e vincoli relativi alle industrie a rischio di incidente rilevante; 
 Verifica compatibilità edifici esistenti ed eventuale loro rilocalizzazione; 
 Previsione di specifiche norme per i futuri insediamenti. 

 
      e)  Contenere l’esposizione a fattori inquinanti 
 

 Realizzazione della zonizzazione acustica comunale con inserimento 
della verifica acustica nelle procedure edilizie ed urbanistiche; 

 Sviluppo di piani di risanamento acustico nelle aree critiche con realiz-
zazione di bariere antirumore o strutture di mitigazione; 

 Riduzione delle emissioni degli inquinanti atmosferici, politiche di svilup-
po sostenibile. 

 
f) Promuovere il disinquinamento ed il recupero ambientale delle acque in-

quinate 
 

 Nuova edificazione con sistemi differenziati di raccolta delle acque me-
teoriche; 

 Politiche agricole legate alla sostenibilità ambientale delle produzioni; 
 Bonifica delle aree industriali dimesse. 

 
     g)  Contenimento del rischio geologico 
 

 Previsione di indicazioni nel regolamento edilizio relativamente ai pro-
blemi di discontinuità nel sottosuolo. 
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     h)  Attivarsi per la realizzazione di un sistema continuo di aree verdi 
 

 Linee guida che evitino la frammentazione, misure di mitigazione e 
compensazione. 

 
      j)  Individuare e censire le aree a elevato livello naturalistico 
 

 Sviluppo di progetti di potenziamento degli aspetti naturalistici; 
 Valorizzazione dei siti naturalistici come momenti di riferimento della rete 

ecologica.  
 

k) Valorizzare gli ambiti del reticolo minore come corridoi naturalistici 
 

 Utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica nella realizzazione di opere 
all’interno degli alvei; 

 Privilegiare la reintroduzione delle specie vegetali autoctone. 
 

l) Assumere il sistema del verde di qualità come punto di riferimento per la  
riorganizzazione paesaggistica ed urbanistica della città di Cantù 

 
     
 

5.2.3 – DIRETTIVE ED INDIRIZZI PER I PIANI ATTUATIVI 
 
Direttive: 
 
Politiche per il sistema della mobilità: 
 

a) Contenimento traffico privato di attraversamento; 
b) Potenziamento del sistema del trasporto pubblico; 
c) Organizzazione rete di mobilità ciclo pedonale. 

 
Politiche per il sistema insediativo: 
 

a) Favorire la possibilità di soddisfare in città le esigenze di qualità della vita 
dei propri cittadini; 

b) Perseguire la sostenibilità ambientale e la funzionalità urbanistica; 
c) Livello qualitativo dell’offerta opportuno; 
d) Porre attenzione alle esigenze degli operatori e dei cittadini; 
e) Operare per la valorizzazione ed il rilancio del sistema commerciale di vici-

nato; 
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f) Insediamento di attività ad elevata tecnologia 
g) Curare l’inserimento paesistico nelle trasformazioni; 
h) Favorire la riconversione e la riqualificazione delle aree dimesse; 
i) Dinamiche economiche: Sviluppo a completamento del tessuto urbano. 

 
Politiche per il sistema ambientale: 
 

a) Riduzione delle emissioni di gas in atmosfera; 
b) Incentivazione all’utilizzo di tecnologie innovative; 
c) Interramento di elettrodotti ed altri impianti a rete; 
d) Contenere l’esposizione a fattori inquinanti; 
e) Tutela della qualità dei terreni e della falda; 
f) Contenimento del rischio geologico; 
g) Attivarsi per la realizzazione di un sistema continuo di aree verdi, anche 

private; 
h) Dinamiche economiche: Sviluppo a sostegno di riqualificazione ambienta-

le. 
 
 
Indirizzi: 
 
Politiche per il sistema della mobilità: 
 

a) Contenimento del traffico privato di attraversamento 
 

 Creazione di punti di interscambio modale e di parcheggi; 
 Realizzazione di parcheggi interrati a garanzia della fruibilità urbana; 
 Decentramento di sevizi all’interno dei centri storici della città. 

 
b)   Potenziamento del sistema del trasporto pubblico 
 

 Realizzazione e potenziamento dei parcheggi in corrispondenza delle 
stazioni e degli interscambi principali. 

 
      c)   Organizzazione rete di mobilità ciclopedonale 
 

 Organizzazione dei percorsi ciclopedonali come rete di importanza pri-
maria; 

 Sviluppo di reti ciclopedonali locali collegate con il trasporto pubblico; 
 Creazione di percorsi che facilitano l’accesso e l’utilizzo di aree di forte 

valenza culturale, ambientale. 
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Politiche per il sistema insediativo: 
 

a) Favorire la possibilità di soddisfare in città le esigenze di qualità della vita 
dei propri cittadini 

 
 Risposta a bisogni emergenti; 
 Realizzazione di punti di aggregazione nella pluricentralità urbana; 
 Integrazione fra servizi pubblici e privati; 
 Riutilizzo del tessuto urbano dismesso con l’inserimento di funzioni sia a 

carattere locale che a scala urbana. 
 

b) Perseguire la sostenibilità ambientale e la funzionalità urbanistica 
 

 Trasformazione dell’esistente in stretta correlazione con i caratteri am-
bientali dell’edificato; 

 Aree dismesse come occasione per la creazione di luoghi di centralità, e 
come punti di riferimento per innescare percorsi di risanamento urbano 
locale; 

 Verde privato come carattere fondamentale della nuova edificazione; 
 Dimensionamento dello sviluppo con riferimento alla scala ciclo-

pedonale.  
   

      c)   Livello qualitativo dell’offerta 
 

 Cura della dotazione di aree a verde; 
 Cura dell’inserimento nel contesto urbano; 
 Cura della compatibilità ambientale degli interventi; 
 Incentivazione all’utilizzo di nuovo tecnologie eco-sostenibili di basso 

impatto. 
        

d)  Porre attenzione alle esigenze degli operatori e dei cittadini 
 

 Definizione di strategie di gestione unitaria dei sistemi commerciali ur-
bani esistenti; 

 Percorso progettuale in relazione agli operatori presenti sul territorio per 
una loro maggiore partecipazione; 

 Progetto articolato e organizzato di risposte alla domanda del cittadino 
di qualità dell’ambiente urbano. 
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e) Operare per la valorizzazione ed il rilancio del sistema commerciale di vici-
nato 

 
 Sviluppo programmi di rivitalizzazione commerciale e contemporanea 

riqualificazione urbana; 
 Nei centri urbani gli interventi dovranno preservare la qualità della tipo-

logia e valorizzarne il servizio. 
 

  f)  Insediamento di attività ad elevata tecnologia. 
 

 Favorire l’inserimento e lo sviluppo di sistemi tecnologicamente avanzati 
a basso impatto ambientale nella nuova edificazione sia di carattere re-
sidenziale che produttiva. 

 
  g)  Curare l’inserimento paesistico nelle trasformazioni 
 

 Collegamento tra il regolamento edilizio e l’attività di valutazione paesi-
stica dei progetti; 

 Caratterizzazione degli interventi in relazione ai diversi ambiti urbani fa-
vorendo la realizzazione di verde privato. 

 
        h)  Favorire la riconversione e la riqualificazione delle aree dismesse 
 

 Progetti di riconversione che non alterino i caratteri morfologici del con-
testo edificato; 

 Mantenimento dell’impronta e delle caratteristiche presenti, se rilevanti e 
significative sotto l’aspetto urbanistico, tipologico, culturale nel tessuto 
urbano nell’ambito territoriale   d’intervento. 

 
   i) Dinamiche economiche: Sviluppo a completamento del tessuto urbano 
 

 Concretizzazione delle dinamiche economiche innestate dallo sviluppo 
dei piani attuativi. Progetti di qualificazione urbana e di riconversione 
che non alterino i caratteri morfologici del contesto edificato. 

 
 
Politiche per il sistema ambientale: 
 

a) Riduzione delle emissioni di gas in atmosfera. 
 

 Sostegno alle pratiche di risparmio ed uso intelligente dell’energia.  
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 b)  Incentivazione all’utilizzo di tecnologie innovative 
 

 Promozione dell’utilizzo delle fonti rinnovabili; 
 Politiche incentivanti nelle disposizioni tecniche del Regolamento Edilizio 

per l’efficienza energetica della nuova edificazione e di quella soggetta a 
ristrutturazione; 

 Promozione dell’utilizzo di sistemi di certificazione ambientale. 
 
      c)  Interramento di elettrodotti ed altri impianti a rete 
 

 Interramento elettrodotti esistenti in situazione di interazione con gli am-
bienti urbani e paesistici; 

 Regolamentazione impianti di telefonia mobile in contesti urbani e pae-
sistici. 

 
      d)  Contenere l’esposizione a fattori inquinanti 
 

 Realizzazione della zonizzazione acustica comunale con inserimento 
della verifica acustica nelle procedure edilizie ed urbanistiche; 

 Sviluppo di piani di risanamento acustico nelle aree critiche con realiz-
zazione di bariere antirumore o strutture di mitigazione; 

 Promozione di una corretta progettazione architettonica degli edifici. 
 

d) Tutela della qualità dei terreni e della falda 
 

 Riqualificazione delle aree dimesse; 
 Incentivazione allo sviluppo del verde privato nella nuova edificazione. 

 
      f)  Contenimento del rischio geologico 
 

 Previsione di indicazioni nel regolamento edilizio relativamente ai pro-
blemi di discontinuità nel sottosuolo. 

  
g)  Attivarsi per la realizzazione di un sistema continuo di aree verdi anche pri-
vate 

 
 Verde come caratteristica fondamentale dei nuovi interventi, recupero 

del patrimonio rurale e delle sue caratteristiche. 
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h)  Dinamiche economiche:sviluppo a sostegno di iniziative di riqualificazione 
ambientale 

 
 Concretizzazione delle dinamiche economiche innestate dallo sviluppo 

dei piani attuativi. Progetti di riqualificazione ambientale a sostegno e 
mitigazione delle politiche insediative. 

 
 
 
 
 



 

       
   

 
Direttive per il Piano dei Servizi 

Direttive: 
Politiche per il sistema della mobilità 
a) Contenimento del traffico privato nel centro storico Piano dei Servizi - Realizzazione P.U.T.(piano urbano del traffico) 
b) Potenziamento del trasporto pubblico Piano dei Servizi - Realizzazione P.U.T.(piano urbano del traffico) 
c) Organizzazione rete di mobilità ciclopedonale Piano dei Servizi - Realizzazione P.U.T.(piano urbano del traffico) 

Politiche per il sistema insediativo 

a) Favorire la possibilità di soddisfare in città le esigenze di qualità 
della vita dei propri cittadini N.T.A. - Piano dei Servizi - Piani attuativi 

b) Perseguire la sostenibilità ambientale e la funzionalità urbanistica N.T.A. - Piano dei Servizi - Piani attuativi 

c) Sostenere il ruolo di Cantù come polo attrattore per tutta la provin-
cia ed il circondario P.T.C.P. - Piano dei Servizi 
d) Creare luoghi con forti centralità di servizi nei sei centri cittadini Piano dei servizi 
e) Porre attenzione alle esigenze degli operatori e dei cittadini Piano dei Servizi - Piano del Commercio 

f) Operare per la valorizzazione ed il rilancio del sistema commerciale 
di vicinato Piano del Commercio - Piano dei servizi 
g) Curare l’inserimento paesistico nelle trasformazioni Regolamento Edilizio - Regolamento d'Igiene - N.T.A. 

h) Favorire la riconversione e la riqualificazione delle aree dimesse Regolamento Edilizio - N.T.A. 
i) Attivarsi per il contenimento del suolo libero Piano dei Servizi - Regolamento Edilizio - N.T.A. 

j) Tutelare e valorizzare il patrimonio storico ed architettonico esisten-
te Regolamento  Edilizio - N.T.A.- Sovrintendenza Beni Architettonici 

Politiche per il sistema ambientale 

a) Promuovere il disinquinamento ed il recupero ambientale delle ac-
que inquinate Piano triennale delle opere pubbliche - N.T.A. 
b) Tutelare la qualità dei terreni e della falda   

c) Attivarsi per la realizzazione di un sistema continuo di aree verdi  N.T.A. - Piano dei Servizi - Piani attuativi 
d) Incrementare le superfici boscate N.T.A. - Piano dei Servizi - Piani attuativi 
e) Individuare e censire le aree a elevato livello naturalistico Documento paesistico 



 

       
   

f) Valorizzare gli ambiti del reticolo minore come corridoi naturalistici N.T.A. - Documento paesistico - Piani attuativi 
g) Assumere il sistema del verde di qualità come punto di riferimento 
per la riorganizzazione paesaggistica ed urbanistica della città di Can-
tù N.T.A. - Piano dei Servizi - Piani attuativi - Documento paesistico 

h) Tutelare, recuperare e  valorizzare il complesso degli elementi che 
costituiscono il patrimonio storico, architettonico e paesistico della cit-
tà Piano dei Servizi - Piani attuativi - P.I.I. - Piano triennale delle opere pubbliche 

  
Indirizzi: 
Politiche per il sistema della mobilità 
a) Contenimento del traffico privato nel centro storico 

Creazione di parcheggi posizionati strategicamente a cintura nei centri 
storici Piani attuativi - P.I.I. - N.T.A. - P.U.T.(piano urbano del traffico) - Piano dei servizi 
Realizzazione di aree di interscambio in sicurezza pedonale P.U.T.(piano urbano del traffico) 
Realizzazione di parcheggi urbani interrati  P.U.T.(piano urbano del traffico) 
Realizzazione di assi di penetrazione ciclabile nel centro P.U.T.(piano urbano del traffico) 

Realizzazione di servizi bus navetta tra i centri storici e le aree di in-
terscambio individuate  P.U.T.(piano urbano del traffico) 
Creazione di polarità di servizi nei sei centri storici di Cantù Piano dei Servizi 

  
b) Potenziamento del trasporto pubblico 
Potenziamento e maggior utilizzo della linea ferroviaria a nord  P.U.T.(piano urbano del traffico) 

Realizzazione e potenziamento dei parcheggi in corrispondenza delle 
stazioni  P.U.T.(piano urbano del traffico) 

Qualificazione delle stazioni come luoghi di centralità urbana, dotati di 
servizi e attività commerciali P.U.T.(piano urbano del traffico) 
Realizzazione di servizi bus navetta verso le stazioni ferroviarie  P.U.T.(piano urbano del traffico) 

Riorganizzazione in genere delle linee di trasporto pubblico (ottimiz-
zazione percorsi, miglioramento coincidenze ed orari)  P.U.T.(piano urbano del traffico) 

  
c) Organizzazione rete di mobilità ciclopedonale 

Organizzazione dei percorsi ciclo pedonali come rete di importanza 
primaria  P.U.T.(piano urbano del traffico) 

Diminuzione dell’effetto barriera dei tracciati ferroviari attraverso la re-
alizzazione di sottopassi pedonali e ciclabili in posizioni strategiche  P.U.T.(piano urbano del traffico) - Zonizzazione acustica 



 

       
   

Dotazione di servizi di parcheggio e custodia delle biciclette in corri-
spondenza delle principali stazioni   

Creazione di percorsi che facilitino l’accesso e la fruizione delle aree 
verdi Piano dei Servizi - P.U.T. (piano urbano del traffico) 

Sviluppo assi ciclabili lungo i percorsi di connessione del sistema dei 
parchi urbani, delle cascine e dei centri storici Piano dei Servizi - P.U.T. (piano urbano del traffico) 

  
Politiche per il sistema insediativo 
a) Favorire la possibilità di soddisfare in città le esigenze di qualità della vita dei propri cittadini 
Attenzione per le opportunità per infanzia ed adolescenza   

Previsione della dotazione dei servizi primari sulla base dei diversi 
centri storici e per quartieri e non dell’intera città nel suo complesso, 
per garantire un più facile accesso ai servizi Piano dei Servizi 
Realizzazione di punti di centralità nei quartieri più significativi   
Verifica e integrazione tra servizi pubblici e privati esistenti   

Rifunzionalizzazione delle aree dimesse in contesto urbano per 
l’insediamento di servizi sia su scala urbana che di quartiere Piano dei Servizi - Regolamento Edilizio - N.T.A. 
 

b) Perseguire la sostenibilità ambientale e la funzionalità urbanistica  
Ottimizzazione del vasto patrimonio di aree e opere pubbliche   
Accessibilità ai servizi anche su scala ciclo-pedonale Piano dei Servizi - Realizzazione P.U.T. (piano urbano del traffico) 

Utilizzazione delle aree dimesse come occasione per la formazione di 
luoghi di centralità e come elementi di riferimento per innescare dina-
miche di risanamento urbano locale Piano dei Servizi - Regolamento Edilizio - Regolamento d'Igiene 
 
c) Sostenere il ruolo di Cantù come polo attrattore per tutta la provincia ed il circondario 

Palazzetto dello sport come riferimento provinciale per manifestazioni 
sportive e sociali di grande portata  P.T.C.P. - P.I.I. - Piano dei servizi - Piani attuativi 
Localizzazione di servizi di grande scala P.T.C.P.  

Riqualificazione del patrimonio storico ed architettonico esistente, 
quali sedi di momenti culturali e sociali di interesse provinciale  P.I.I. - Piano dei servizi - Piani attuativi - Piano triennale delle opere pubbliche 

Organizzazione dei servizi in risposta alle esigenze degli utilizzatori 
della città non residenti Piano dei Servizi 
 



 

       
   

d) Creare luoghi con forti centralità di servizi nei sei centri cittadini 

Pianificazione del decentramento dei servizi amministrativi pubblici nei 
sei centri storici e riutilizzo del patrimonio comunale esistente Piano dei Servizi 

Creazione di luoghi polifunzionali comportanti la formazione di resi-
denza, attrezzature collettive, attività  paracommerciali, funzioni cultu-
rali e del tempo libero Regolamento Edilizio - N.T.A. - Piano dei servizi 

Creazione di servizi ad integrazione di quelli esistenti (trasporto pub-
blico, sosta, offerta culturale, tempo libero); Piano dei Servizi - P.U.T. 
 
e) Porre attenzione alle esigenze degli operatori e dei cittadini 

Verifica e definizione, con le associazioni di categoria delle misure ne-
cessarie al miglioramento ed al rilancio della qualità dei servizi offerti 
dai singoli operatori Piano del Commercio - Piano dei servizi 
 
f) Operare per la valorizzazione ed il rilancio del sistema commerciale di vicinato 

Migliorare la dotazione di servizi integrando in modo eterogeneo 
l’offerta disponibile (biblioteche, musei, spettacoli, centri di istruzione, 
formazione e ricerca, itinerari turistici paesaggisti e monumentali). Piano del Commercio - Piano dei servizi 

Riqualificazione in genere dei centri urbani (edilizia – urbanistica – ar-
redo urbano etcc)  Regolamento Edilizio - N.T.A.  
 
g) Curare l’inserimento paesistico nelle trasformazioni 

Sviluppo di una carta del paesaggio che renda evidenti i valori da tute-
lare e da promuovere Documento di piano 
 
h) Favorire la riconversione e la riqualificazione delle aree dimesse 

Utilizzare la possibilità di agire progettualmente in modo da ottenere 
forti momenti di verde di qualità integrato nell’ambito di riferimento e 
una buona dotazione di servizi di quartiere, eventualmente anche a 
valenza generale Regolamento Edilizio - N.T.A. 
 
i) Attivarsi per il contenimento del suolo libero 
Mantenimento delle aree agricole Regolamento Edilizio - N.T.A. 



 

       
   

Cura della qualità del verde e della sistemazione  degli spazi aperti Regolamento Edilizio - N.T.A. 

Formazione di una buona fascia verde periurbana, anche privato, tra-
mite la piantumazione  delle aree residuali Regolamento Edilizio - N.T.A. 
Incentivazione alla formazione di verde privato Regolamento Edilizio - N.T.A. 

Potenziamento di filari e boschi con finalità naturalistiche e paesaggi-
stiche Regolamento Edilizio - Documento paesistico 
 
j) Tutelare e valorizzare il patrimonio storico ed architettonico esistente 

Piazza Parini, Sant’Ambrogio e altre strutture storiche significative 
come si-stema da recuperare nel suo complesso Regolamento Edilizio - N.T.A. 

  
Politiche per il sistema ambientale 
a) Promuovere il disinquinamento ed il recupero ambientale delle acque inquinate 

Rinaturalizzazione alvei della rete idrografica minore per incrementare 
la capacità autodepurativa Documento paesistico 
 
b) Tutelare la qualità dei terreni e della falda 

Mantenimento della funzione di percolazione delle aree verdi in gene-
re - ricarica della falda  Regolamento Edilizio - N.T.A. 

Mantenimento della funzione di percolazione delle nuove superfici a 
parcheggio e a viabilità secondaria, anche private, con l’ausilio di reti 
specifiche di smaltimento e con l’ausilio di trattamenti disinquinanti 
preventivi alla loro immissione in falda Regolamento Edilizio - N.T.A. 
 
c) Attivarsi per la realizzazione di un sistema continuo di aree verdi  

Salvaguardare i varchi non edificati per acconsentire la realizzazione 
dei corridoi ecologici P.T.C.P. - N.T.A. 

Formazione ed implementazione delle connessioni tra aree verdi in-
terne all’abitato, anche private, e le aree facenti parte del sistema dei 
parchi urbani Documento paesistico 

Recupero e reintroduzione di momenti di piantumazione delle aree 
agricole ( siepi, filari, macchie boscate) attraverso l’utilizzo di misure 
agroambientali  Documento paesistico 
 
d) Incrementare le superfici boscate 



 

       
   

Programmi di riforestazione nei boschi e lungo le direttrici, ove possi-
bile degli alvei del reticolo minore Documento paesistico 

Formazione di superfici boscate in parte delle aree urbane dimesse, 
anche private Regolamento Edilizio - N.T.A. 

Formazione di  superfici boscate in parte delle aree urbane oggetto di 
trasformazione, anche private Regolamento Edilizio - N.T.A. 

Creazione di connessioni a verde tra le aree boscate esterne 
all’abitato e i giardini e piccoli parchi interni all’abitato Documento paesistico 
 
e) Individuare e censire le aree a elevato livello naturalistico 
Sviluppo di progetti di potenziamento degli aspetti naturalistici Regolamento edilizio - Documento paesistico 

Valorizzazione dei siti naturalistici come momenti di riferimento della 
rete ecologica Regolamento Edilizio - N.T.A. 
 
f) Valorizzare gli ambiti del reticolo minore come corridoi naturalistici 

Reintroduzione e riqualificazione delle arre verdi lungo il corso 
d’acqua del reticolo minore Documento paesistico 

Formazione di connessioni, dove possibile, tra vegetazione riparia e 
aree boscate esistenti Documento paesistico 
Privilegiare la reintroduzione delle specie vegetali autoctone Documento paesistico 
 
g) Assumere il sistema del verde di qualità come punto di riferimento per la riorganizzazione paesaggistica ed urbanistica della città di Cantù 

Connessione dei centri storici con il sistema dei parchi urbani indivi-
duato Realizzazione P.U.T. (piano urbano del traffico) 

Formazione del verde privato di qualità in tutte le aree di trasforma-
zione Regolamento Edilizio - N.T.A. 
 
h) Tutelare, recuperare e  valorizzare il complesso degli elementi che costituiscono il patrimonio storico, architettonico e paesistico della città 

Piazze, giardini, arredo urbano e verde privato come sistema a verde 
organizzato nel contesto della citta di Cantù N.T.A. 

Palazzi storici e significativi come opportunità per sedi mussali a ser-
vizi ambientali Regolamento Edilizio - N.T.A. 

Il patrimonio storico, architettonico e paesistico nel suo insieme come 
sistema integrato di riferimento per i servizi e le funzioni socio culturali 
della città Regolamento Edilizio 



 

       
   

 
Direttive per il Piano delle Regole 

Direttive: 
Politiche per il sistema della mobilità 

a) Formazione reti di collegamento stradale sovracomunali lungo la 
direttrice nord-sud/ovest e potenziamento della rete ferroviaria nord-
sud e est-ovest P.T.C.P. 
b) Contenimento traffico privato nel centro storico Realizzazione P.U.T. (piano urbano del traffico) 
c) Inserimento ambientale e territoriale delle infrastrutture P.T.C.P. - Realizzazione P.U.T. (piano urbano del traffico) 

Politiche per il sistema insediativo 

a) Favorire la possibilità di soddisfare in città le esigenze di qualità 
della vita dei propri cittadini Piano dei Servizi 

b) Perseguire la sostenibilità ambientale e la funzionalità urbanistica N.T.A. - Piani attuativi - Regolamento Edilizio 

c) Adeguato sviluppo di abitazioni con prezzo di acquisizione calmie-
rato Piano di convenzionamento 
d) Livello qualitativo dell’offerta opportuno   
e) Creare luoghi con forti centralità di servizi nei sei centri cittadini Piano dei Servizi - Realizzazione P.U.T. (piano urbano del traffico) 
f) Porre attenzione alle esigenze degli operatori e dei cittadini Piano dei Servizi - Piano del Commercio 

g) Operare per la valorizzazione ed il rilancio del sistema commerciale 
di vicinato Piano del Commercio 
h) Insediamento di attività ad elevata tecnologia Regolamento Edilizio - Piano del Commercio 
i) Curare l’inserimento paesistico nelle trasformazioni Regolamento Edilizio 
j) Favorire la riconversione e la riqualificazione delle aree dimesse Regolamento Edilizio 

k) Dinamiche economiche: Sviluppo a completamento del tessuto ur-
bano Piano delle regole 

l) Tutelare e valorizzare il patrimonio storico ed architettonico esisten-
te Piano delle regole - N.T.A. - Regolamento edilizio 

Politiche per il sistema ambientale 
a) Riduzione delle emissioni di gas in atmosfera Circolari esplicative delle normative esistenti 
b) Incentivazione all’utilizzo di tecnologie innovative Circolari esplicative delle normative esistenti 
c) Interramento di elettrodotti ed altri impianti a rete Circolari esplicative delle normative esistenti 



 

       
   

d) Contenere esposizione rispetto a aree industriali a rischio Circolari esplicative delle normative esistenti 
e) Contenere l’esposizione a fattori inquinanti Circolari esplicative delle normative esistenti 

f) Promuovere il disinquinamento ed il recupero ambientale delle ac-
que inquinate Circolari esplicative delle normative esistenti 
g) Contenimento del rischio geologico Circolari esplicative delle normative esistenti 

h) Attivarsi per la realizzazione di un sistema continuo di aree verdi  N.T.A. - Piano delle regole 
i) Individuare e censire le aree a elevato livello naturalistico N.T.A. - Piano delle regole 

j) Valorizzare gli ambiti del reticolo minore come corridoi naturalistici  N.T.A. - Regolamento edilizio 

k) Assumere il sistema del verde di qualità come punto di riferimento 
per la riorganizzazione paesaggistica ed urbanistica della città di Can-
tù  N.T.A. - Regolamento edilizio 

 
Indirizzi: 
Politiche per il sistema della mobilità 
a) Formazione reti di collegamento stradale sovracomunali lungo la direttrice nord-sud/ovest e potenziamento della rete ferroviaria nord-sud e est-ovest 

Sviluppo del tessuto viario in corrispondenza dei nuovi corridoi di ac-
cesso al tessuto urbano e conseguente identificazione delle principali 
arterie di traffico Realizzazione P.U.T. (piano urbano del traffico) 

  
b) Contenimento traffico privato nel centro storico 

Potenziamento connessioni tra i centri e tra questi e la grande viabilità 
ad evitare il traffico di attraversamento Realizzazione P.U.T. (piano urbano del traffico) 

  
c) Inserimento ambientale e territoriale delle infrastrutture 
Sviluppo indicazioni progettuali per ambientale delle infrastrutture 
                                                                                                                  
ture P.T.C.P. - Realizzazione P.U.T. (piano urbano del traffico) 
              
              
Politiche per il sistema insediativo 
a) Favorire la possibilità di soddisfare in città le esigenze di qualità della vita dei propri cittadini 

Formazione di una rete integrata di servizi pubblici e privati utilizzando 
le risorse sia pubbliche che private a soddisfacimento delle plurime 
esigenze della cittadinanza Piano dei Servizi 



 

       
   

 
b) Perseguire la sostenibilità ambientale e la funzionalità urbanistica 

Trasformazione dell’esistente recuperandone i caratteri fondamentali 
dell’edificato Regolamento Edilizio 
Tutela e fruizione delle aree non edificate Regolamento Edilizio 
 
c) Adeguato sviluppo di abitazioni con prezzo di acquisizione calmierato 
Definizione di interventi di edilizia convenzionata Piano di convenzionamento 
 
d) Livello qualitativo dell’offerta opportuno 
Cura dell’inserimento nel contesto urbano Regolamento Edilizio - N.T.A. 

Promozione di tecnologie a basso consumo energetico e a basso im-
patto Regolamento Edlizio - N.T.A. - Regolamento d'Igiene 

Realizzazione dei nuovi insediamenti nelle aree di trasformazione 
contestualizzati nel verde privato di appartenenza Regolamento Edilizio - N.T.A. 
 
e) Creare luoghi con forti centralità di servizi nei sei centri cittadini 

Sostegno alla creazione di nuovi esercizi di vicinato, rete commerciale 
urbana Piano dei Servizi - Piano del Commercio 

Valorizzazione della funzione di integrazione sociale delle aree com-
merciali Piano del Commercio 
Cura dell’attività e presenza di un adeguato mix merceologico Piano del commercio 
Sviluppo di aree con immagine unitaria, promozione, logo Piano del Commercio 
 
f) Porre attenzione alle esigenze degli operatori e dei cittadini 

Definizione di strategie di gestione unitaria dei sistemi commerciali 
urbani esistenti Piano dei Servizi - Piano del Commercio 

Percorso progettuale in relazione agli operatori presenti sul territorio 
per una loro maggiore partecipazione Piano del Commercio 

Progetto articolato e organizzato di risposte alla domanda del cittadino 
di qualità dell’ambiente urbano 

Piano dei Servizi - Piano del Commercio - Regolamento Edilizio - N.T.A. - Realizzazione 
P.U.T. (piano urbano del traffico) 

 
g) Operare per la valorizzazione ed il rilancio del sistema commerciale di vicinato 

Sviluppo programmi di rivitalizzazione commerciale e contemporanea 
riqualificazione urbana Piano del Commercio - Regolamento Edilizio - N.T.A. 



 

       
   

nei centri urbani gli interventi dovranno preservare la qualità della tipo-
logia e valorizzarne il servizio Piano del Commercio - Regolamento Edilizio - N.T.A. 
 
h) Insediamento di attività ad elevata tecnologia 

Favorire l’inserimento e lo sviluppo di sistemi tecnologicamente avan-
zati nei nuovi insediamenti produttivi rendendoli ecologicamente so-
stenibili   
 
i) Curare l’inserimento paesistico nelle trasformazioni 

Collegamento tra il regolamento edilizio e l’attività di valutazione pae-
sistica dei progetti Regolamento Edilizio - N.T.A. 

Caratterizzazione degli interventi in relazione ai diversi ambiti urbani 
favorendo la realizzazione di verde privato Regolamento Edilizio - N.T.A. 
 
j) Favorire la riconversione e la riqualificazione delle aree dimesse 

Progetti di riconversione che non alterino i caratteri morfologici del 
contesto edificato Regolamento Edilizio - N.T.A. 

Mantenimento dell’impronta e delle caratteristiche presenti nell’ambito 
d’intervento Regolamento Edilizio - N.T.A. 

  
k) Dinamiche economiche: Sviluppo a completamento del tessuto urbano 

Concretizzazione delle dinamiche economiche innestate dallo svilup-
po dei piani attuativi. Progetti di qualificazione urbana e di riconversio-
ne che non al-terino i caratteri morfologici del contesto edificato Circolari esplicative della normativa 

  
l) Tutelare e valorizzare il patrimonio storico ed architettonico esistente 
Sviluppo politiche di recupero dei centri storici Regolamento Edilizio 

Censimento del patrimonio archeologico e rurale e loro divulgazione ( 
piano cascine) Documento di piano 

Archeologia industriale quale elemento qualificante con l’inserimento 
di servizi a carattere urbano che di quartiere Piano delle regole 

 
Politiche per il sistema ambientale 
a) Riduzione delle emissioni di gas in atmosfera 



 

       
   

Sviluppo di sistemi energetici eco-compatibili per gli edifici, applica-
zioni sperimentali che ne favoriscano la diffusione nella nuova edifica-
zione e l’introduzione nel tessuto esistente Circolari esplicative della normativa 

Gestione del traffico veicolare, progetti di mitigazione degli effetti sul 
tessuto urbano Realizzazione P.U.T. (piano urbano del traffico) - Zonizzazione Acustica 
 
b) Incentivazione all’utilizzo di tecnologie innovative 
Promozione dell’utilizzo delle fonti rinnovabili Circolari esplicative della normativa 

Politiche incentivanti nelle disposizioni tecniche del Regolamento Edi-
lizio per l’efficienza energetica della nuova edificazione e di quella 
soggetta a ristrutturazione Circolari esplicative della normativa 
Promozione dell’utilizzo di sistemi di certificazione ambientale Circolari esplicative della normativa 
 
c) Interramento di elettrodotti ed altri impianti a rete 

Interramento elettrodotti esistenti in situazione di interazione con gli 
ambienti urbani e paesistici Circolari esplicative della normativa 

Regolamentazione impianti di telefonia mobile in contesti urbani e pa-
esistici Circolari esplicative della normativa 
 
d) Contenere esposizione rispetto a aree industriali a rischio 
Norme e vincoli relativi alle industrie a rischio di incidente rilevante   

Formazione di superfici boscate in parte delle aree urbane dimesse, 
anche private Regolamento Edilizio - N.T.A. 

Verifica compatibilità edifici esistenti ed eventuale loro rilocalizzazione   
Previsione di specifiche norme per i futuri insediamenti Regolamento Edilizio - N.T.A. 
 
 
e) Contenere l’esposizione a fattori inquinanti 

Realizzazione della zonizzazione acustica comunale con inserimento 
della verifica acustica nelle procedure edilizie ed urbanistiche Regolamento Edilizio  

Sviluppo di piani di risanamento acustico nelle aree critiche con rea-
lizzazione di bariere antirumore o strutture di mitigazione Regolamento Edilizio  

Riduzione delle emissioni degli inquinanti atmosferici, politiche di svi-
luppo sostenibile   



 

       
   

 
f) Promuovere il disinquinamento ed il recupero ambientale delle acque inquinate 

Nuova edificazione con sistemi differenziati di raccolta delle acque 
meteoriche Regolamento d'igiene 

Politiche agricole legate alla sostenibilità ambientale delle produzioni   
Bonifica delle aree industriali dimesse Regolamento d'igiene - Regolamento edilizio 
 
g) Contenimento del rischio geologico 

Previsione di indicazioni nel regolamento edilizio relativamente ai pro-
blemi di discontinuità nel sottosuolo Regolamento Edilizio - studio geologico 
 
h) Attivarsi per la realizzazione di un sistema continuo di aree verdi  

Linee guida che evitino la frammentazione, misure di mitigazione e 
compensazione  Documento paesistico 

  
i) Individuare e censire le aree a elevato livello naturalistico 
Sviluppo di progetti di potenziamento degli aspetti naturalistici Documento paesistico 

Valorizzazione dei siti naturalistici come momenti di riferimento della 
rete ecologica Documento paesistico 

  
j) Valorizzare gli ambiti del reticolo minore come corridoi naturalistici 

Utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica nella realizzazione di 
opere all’interno degli alvei Documento paesistico 
Privilegiare la reintroduzione delle specie vegetali autoctone Documento paesistico 

 
k) Assumere il sistema del verde di qualità come punto di riferimento per la riorganizzazione paesaggistica ed urbanistica della città di Cantù 
 
 
 
 
 
Direttive per i Piani Attuativi 
 
Direttive: 
Politiche per il sistema della mobilità 



 

       
   

a) Contenimento traffico privato di attraversamento Realizzaione P.U.T. (piano urbano del traffico) 
b) Potenziamento del sistema del trasporto pubblico Realizzaione P.U.T. (piano urbano del traffico) 
c) Organizzazione rete di mobilità ciclo pedonale Piano dei Servizi - Realizzaione P.U.T. (piano urbano del traffico) 

Politiche per il sistema insediativo 

a) Favorire la possibilità di soddisfare in città le esigenze di qualità 
della vita dei propri cittadini Piano dei Servizi - Regolamento Edilizio 

b) Perseguire la sostenibilità ambientale e la funzionalità urbanistica Regolamento Edilizio - N.T.A. 
c) Livello qualitativo dell’offerta opportuno Regolamento Edilizio - N.T.A. 
d) Porre attenzione alle esigenze degli operatori e dei cittadini Piano dei Servizi - Piano del Commercio 

e) Operare per la valorizzazione ed il rilancio del sistema commerciale 
di vicinato Piano del Commercio 
f) Insediamento di attività ad elevata tecnologia Regolamento edilizio - Piano del Commercio 
g) Curare l’inserimento paesistico nelle trasformazioni Regolamento edilizio 

h) Favorire la riconversione e la riqualificazione delle aree dimesse Regolamento Edilizio - N.T.A. 

i) Dinamiche economiche: Sviluppo a completamento del tessuto ur-
bano Piano delle regole - N.T.A. 

Politiche per il sistema ambientale 
a) Riduzione delle emissioni di gas in atmosfera Leggi regionali 
b) Incentivazione all’utilizzo di tecnologie innovative Regolamento Edilizio - N.T.A. 
c) Interramento di elettrodotti ed altri impianti a rete N.T.A. 
d) Contenere l’esposizione a fattori inquinanti N.T.A. 
e) Tutela della qualità dei terreni e della falda N.T.A. 
f) Contenimento del rischio geologico N.T.A. 

g) Attivarsi per la realizzazione di un sistema continuo di aree verdi, 
anche private Documento di piano 

 
 
 

Indirizzi: 
Politiche per il sistema della mobilità 
a) Contenimento traffico privato di attraversamento 
Creazione di punti di interscambio modale e di parcheggi P.U.T. (piano urbano del traffico) 



 

       
   

Realizzazione di parcheggi interrati a garanzia della fruibilità urbana  P.U.T. (piano urbano del traffico) 
Decentramento di sevizi all’interno dei nuclei cittadini Piano dei Servizi 

  
b) Potenziamento del sistema del trasporto pubblico 

Realizzazione e potenziamento dei parcheggi in corrispondenza delle 
stazioni e degli interscambi principali Realizzaione P.U.T. (piano urbano del traffico) 

  
c) Organizzazione rete di mobilità ciclo pedonale 

Organizzazione dei percorsi ciclopedonali come rete di importanza 
primaria Piano dei Servizi - Realizzaione P.U.T. (piano urbano del traffico) 

Sviluppo di reti ciclopedonali locali collegate con il trasporto pubblico Piano dei Servizi - Realizzaione P.U.T. (piano urbano del traffico) 

Creazione di percorsi che facilitano l’accesso e l’utilizzo di aree di for-
te valenza culturale, ambientale… Piano dei Servizi - Realizzaione P.U.T. (piano urbano del traffico) 

  
Politiche per il sistema insediativo 
a) Favorire la possibilità di soddisfare in città le esigenze di qualità della vita dei propri cittadini 
Risposta a bisogni emergenti Piano dei Servizi 
Realizzazione di punti di aggregazione nella pluricentralità urbana Piano dei Servizi 
Integrazione fra servizi pubblici e privati Piano dei Servizi 

Riutilizzo del tessuto urbano dismesso con l’inserimento di funzioni sia 
a carattere locale che a scala urbana  Piano dei Servizi - Regolamento Edilizio - N.T.A. 
 
b) Perseguire la sostenibilità ambientale e la funzionalità urbanistica 

Trasformazione dell’esistente in stretta correlazione con i caratteri 
ambientali dell’edificato Regolamento Edilizio - N.T.A. 

Aree dismesse come occasione per la creazione di luoghi di centralità, 
e come punti di riferimento per innescare percorsi di risanamento ur-
bano locale Piano dei Servizi - Regolamento Edilizio - N.T.A. 

Verde privato come carattere fondamentale della nuova edificazione Regolamento Edilizio - N.T.A. 

Dimensionamento dello sviluppo con riferimento alla scala ciclo-
pedonale    Piano dei Servizi - P.U.T. (piano urbano del traffico) - Regolamento Edilizio 
 
c) Livello qualitativo dell’offerta opportuno 



 

       
   

Cura della dotazione di aree a verde Regolamento Edilizio - N.T.A. 
Cura dell’inserimento nel contesto urbano Regolamento Edilizio - N.T.A. 
Cura della compatibilità ambientale degli interventi Regolamento Edilizio - N.T.A. 

Incentivazione all’utilizzo di nuovo tecnologie eco-sostenibili di basso 
impatto Regolamento Edilizio - N.T.A. 
 
d) Porre attenzione alle esigenze degli operatori e dei cittadini 

Definizione di strategie di gestione unitaria dei sistemi commerciali 
urbani esistenti Piano del Commercio 

Percorso progettuale in relazione agli operatori presenti sul territorio 
per una loro maggiore partecipazione Piano del Commercio 

Progetto articolato e organizzato di risposte alla domanda del cittadino 
di qualità dell’ambiente urbano P.U.T. (piano urbano del traffico) - Piano del commercio 
 
e) Operare per la valorizzazione ed il rilancio del sistema commerciale di vicinato 

Sviluppo programmi di rivitalizzazione commerciale e contemporanea 
riqualificazione urbana Regolamento Edilizio - Piano del Commercio 

Nei centri urbani gli interventi dovranno preservare la qualità della ti-
pologia e valorizzarne il servizio Regolamento Edilizio - N.T.A. 
 
f) Insediamento di attività ad elevata tecnologia 

Favorire l’inserimento e lo sviluppo di sistemi tecnologicamente avan-
zati a basso impatto ambientale nella nuova edificazione sia di carat-
tere residenziale che produttiva Regolamento Edilizio - N.T.A. 
 
g) Curare l’inserimento paesistico nelle trasformazioni 

Collegamento tra il regolamento edilizio e l’attività di valutazione pae-
sistica dei progetti   

Caratterizzazione degli interventi in relazione ai diversi ambiti urbani 
favorendo la realizzazione di verde privato Documento di piano 
 
h) Favorire la riconversione e la riqualificazione delle aree dimesse 

Progetti di riconversione che non alterino i caratteri morfologici del 
contesto edificato Piano delle regole - N.T.A. 



 

       
   

Mantenimento dell’impronta e delle caratteristiche presenti nell’ambito 
d’intervento Regolamento Edilizio - N.T.A. 
 
i) Dinamiche economiche: Sviluppo a completamento del tessuto urbano 

Concretizzazione delle dinamiche economiche innestate dallo svilup-
po dei piani attuativi. Progetti di qualificazione urbana e di riconversio-
ne che non al-terino i caratteri morfologici del contesto edificato Piano delle regole - N.T.A. 

 
Politiche per il sistema ambientale 
a) Riduzione delle emissioni di gas in atmosfera 
Sostegno alle pratiche di risparmio ed uso intelligente dell’energia  Regolamento Edilizio  
 
b) Incentivazione all’utilizzo di tecnologie innovative 
Promozione dell’utilizzo delle fonti rinnovabili Regolamento Edilizio  
Politiche incentivanti nelle disposizioni tecniche del Regolamento Edi-
lizio per l’efficienza energetica della nuova edificazione e di quella 
soggetta a ristrutturazione Regolamento Edilizio  

Politiche incentivanti nelle disposizioni tecniche del Regolamento Edi-
lizio per l’efficienza energetica della nuova edificazione e di quella 
soggetta a ristrutturazione Regolamento Edilizio  

Promozione dell’utilizzo di sistemi di certificazione ambientale Regolamento Edilizio  
 
c) Interramento di elettrodotti ed altri impianti a rete 

Interramento elettrodotti esistenti in situazione di interazione con gli 
ambienti urbani e paesistici Circolari esplicative della normativa 

Regolamentazione impianti di telefonia mobile in contesti urbani e pa-
esistici Circolari esplicative della normativa 
 
d) Contenere l’esposizione a fattori inquinanti 

Realizzazione della zonizzazione acustica comunale con inserimento 
della verifica acustica nelle procedure edilizie ed urbanistiche Regolamento Edilizio - N.T.A. - Zonizzazione acustica 

Sviluppo di piani di risanamento acustico nelle aree critiche con rea-
lizzazione di bariere antirumore o strutture di mitigazione Regolamento Edilizio - N.T.A. - Zonizzazione acustica 



 

       
   

Promozione di una corretta progettazione architettonica degli edifici Regolamento Edilizio  
 
e) Tutela della qualità dei terreni e della falda 
Riqualificazione delle aree dimesse  N.T.A. 

Incentivazione allo sviluppo del verde privato nella nuova edificazione  N.T.A. 
 
f) Contenimento del rischio geologico 

Previsione di indicazioni nel regolamento edilizio relativamente ai pro-
blemi di discontinuità nel sottosuolo Regolamento Edilizio  
 
g) Attivarsi per la realizzazione di un sistema continuo di aree  

Verde come caratteristica fondamentale dei nuovi interventi, recupero 
del patrimonio rurale e delle sue caratteristiche Regolamento Edilizio - N.T.A.a 
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6 – IL DOCUMENTO DI PIANO DEL COMUNE DI CANTU’ 
 

 
 
6.1 – LA VERIFICA DEL CONSUMO DI SUOLO E L’ESPANSIONE 
MASSIMA AMMISSIBILE 

 
Al fine della compatibilità  con il PTCP gli strumenti urbanistici comunali si devono 
adeguare alle disposizioni relative al consumo di suolo non urbanizzato e alle 
condizioni di sostenibilità degli interventi di espansione e trasformazione urbana. 
Le condizioni per la sostenibilità insediativa in relazione al consumo del suolo non 
urbanizzato è dettata dall’Art. 38 delle Norme di Attuazione del PTCP. 
I comuni, per ogni ambito territoriale, sono classificati in 5 classi omogenee (dalla 
A alla E), definite attraverso l’indice di consumo di suolo (I.C.S.), che esprime il 
rapporto percentuale tra la superficie urbanizzata (A.U.) e la superficie territoriale 
del comune (S.T.). 
Ad ogni classe corrisponde un limite dell’espansione della superficie urbanizzata 
(L.A.E.), espresso in percentuale, che determina, in relazione all’area urbanizzata 
(A.U.), la superficie ammissibile delle espansioni (S.A.E.), oltre ad un eventuale 
incremento addizionale (I.Ad.) previsto dai criteri premiali. 
La superficie ammissibile delle espansioni risulta quindi dalla formula: 
 
 S.A.E.  =  A.U. x (L.A.E. + I.Ad.) 
 
Nel nostro caso: 
 
S.T  =  23.180.000 m² 
 
A.U. = 11.115.034 m²  
 
Classe di I.C.S.  =  11.115.034 /  23.180.000 x  100  =  47,95%                classe E                             
La tabella relativa del PTCP indica la percentuale di incremento dell’Area Urbaniz-
zata pari a 1% di A.U. 
Essendo il comune di Cantù facente parte dei “Centri urbani di rilevanza sovra-
comunale – poli attrattori”, l’art. 34, punto 6, delle NTA del PTCP, riconosce una 
quota aggiuntiva dell’1,5% dell’area urbanizzata, portando quindi la misura mas-
sima di espansione ammissibile al 2,5%. 
 
I.C.S.  =  1% A.U. (classe E) + 1,5% A.U. (polo attrattore)  =  2,5% A.U. 
 
S.A.E.  =  11.115.034 x 2,5%   =  277.876 m² 
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Le scelte strategiche del Documento di Piano prevedono un incremento di suolo 
urbanizzato pari a 101.683,21 m² (inferiore ai 277.876 m² ammissibili) come verrà 
dimostrato nei paragrafi successivi.  

 
 
 

6.2 –LO STATO DI ATTUAZIONE DEL PRG VIGENTE 
 
Il PRG vigente prevede una serie di aree di trasformazione sia residenziali che 
produttive. 
 
Le Aree di trasformazione Residenziale sono costituite dalle “Aree di trasforma-
zione residenziale unitarie (ATRU)”, dalle “Aree di trasformazione residenziale co-
ordinate (ATRC)” e dall’unica “Area di trasformazione residenziale a Parco Urbano 
(ATRpu)”. 
Lo stesso tipo di nomenclatura è stata usata per le Aree di Trasformazione Pro-
duttive; abbiamo quindi le “Aree di trasformazione produttive Unitarie ATPU” e le 
“Aree di trasformazione produttive Coordinate ATPC”. 
 
Un dato di partenza per la programmazione dei nuovi ambiti di trasformazione è 
lo stato di attuazione del PRG vigente, analizzato alla data del 12 novembre 2009. 
Sommariamente possiamo dire sulla totalità delle previsioni residenziali ne sono 
state attuate solamente il 21% circa; sono in fase di attuazione il 3% mentre il re-
stante 76% non è ancora stato attuato. 
Per quanto riguarda le aree produttive la tendenza è esattamente l’opposto: il 
91% delle aree previste dal PRG ha già trovato attuazione e solo il restante 9% 
non è ancora stato attuato. 
Precisiamo che per attuazione si intendono gli interventi già realizzati o aventi de-
libera di approvazione e convenzione già stipulata. 
 
Il Documento di Piano ignora le superfici ancora inedificate delle ex ATR e ATP in 
quanto (essendo già contemplate nel PRG vigente come aree di sviluppo ed e-
spansione e quindi dotate di specifica norma tecnica di edificabilità) non sono ri-
tenute di nuova espansione bensì di completamento pianificatorio  normato nel 
Piano delle Regole. 
 
Le tabelle che seguono evidenziano nel dettaglio quanto detto. 
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Stato di attuazione delle ATRU 
 

DENOMINAZIONE  non attuate   (m²)   attuate    (m²)  
 in fase di attuazione 

(m²)     
ATRU 1                      22.605,31                       20.040,52       

ATRU 2                      63.100,85         

ATRU 3                      29.983,55         

ATRU 4                        16.672,62       

ATRU 5                        4.795,25         

ATRU 6     9.562,79     

ATRU 7                      11.975,20         

ATRU 8                      45.964,28         

ATRU 9                      15.125,96                       11.301,72       

ATRU 10                      11.325,37                         7.405,24       

ATRU 11                        1.496,38                         7.889,11       

ATRU 12                          10.157,35     

ATRU 14                      36.205,92         

ATRU 15                      27.132,51                         7.585,37       

ATRU 16                      33.188,75         

ATRU 17                      40.577,50         

ATRU 18                        3.759,52         

ATRU 19                        14.711,94       

ATRU 20                        9.478,20         

ATRU 21                        11.409,23       

ATRU 22                        22.869,77       

ATRU 23                      50.008,66         

ATRU 24                        8.846,96         

ATRU 25                      20.901,14         

ATRU 26                      13.944,44         

ATRU 28                        16.859,37       

ATRU 29                      19.487,06         

ATRU 30                      10.107,82         

ATRU 31                        6.902,00         

ATRU 32                        5.300,68         

ATRU 33                        3.220,13         

       

TOTALE                    495.433,44                     135.005,96                       21.459,07  =   651.898,47   m²  

       

% TOT. ATRU 76,00% 20,71% 3.29%    
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Stato di attuazione delle ATRC 
 

DENOMINAZIONE  non attuate   (m²)   attuate    (m²)  
 in fase di attuazione 

(m²)     

ATRC 3          

3,1                      17.361,90         

3,2                      19.954,56         

3,3                        4.078,10         

ATRC 5          

5,1                      10.046,04         

5,2                        6.588,21         

ATRC 6          

6,1                            3.141,06     

6,2                            3.592,53     

6,3                      10.842,61         

ATRC 7          

7,1 3.721,02         

7,2                        4.532,29         

7,3                        6.768,19         

ATRC 8          

8,1 2.851,21         

8,2                        2.668,77         

8,3                        1.956,83         

8,4                        6.472,73         

8,5                        7.610,17         

ATRC 11          

11,1                        2.613,05         

11,2                        5.232,68         

ATRC 13          

13,1                        4.904,34         

13,2                        3.900,12         

13,3                        9.667,19         

ATRC 14          

14,1                          2.909,01       

14,2                          4.058,26       

14,3                        15.488,28       

ATRC 15          

15,1                        2.421,39         

15,2                        4.513,98         

ATRC 16          

16,2                          5.043,00       

16,3                        10.286,89       

ATRC 16bis                        3.046,52         
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ATRC 18          

18,1                          1.728,77       

18,2                        21.659,60       

18,3                          4.793,47       

ATRC 21          

21,1                      11.101,59         

21,2                        4.204,78         

21,3                        7.380,98         

ATRC 23          

23,1                          9.797,01       

23,2                          3.673,23       

ATRC 24          

24,1                        1.914,85         

24,2                        2.138,59         

24,3                        3.381,11         

24,4                        2.141,26         

24,5                        3.573,98         

ATRC 25          

25,1                        4.824,42         

25,2                        3.534,42         

25,3                        8.073,92         

25,4                        4.150,06         

ATRC 26          

26,1                          1.251,69       

26,2                          2.492,77       

ATRC 27          

27,1                          2.726,76       

27,2                          10.133,84     

27,3                        6.891,24         

ATRC 28          

28,1                            1.673,66     

28,2                            1.581,55     

ATRC 29          

29,1                        3.929,46         

29,2                        2.736,85         

29,3                        2.072,53         

29,4                        3.141,71         

ATRC 30                          7.610,86       
       

TOTALE                    216.943,65                       93.519,60                       20.122,64  =     330.585,89   m²  
       

% TOT. ATRC 65,62% 28,29% 6,09%    
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Stato di attuazione della ATRpu 
 

DENOMINAZIONE  non attuate   (m²)   attuate    (m²)  
 in fase di attuazione 

(m²)  

ATRpu                    168.498,25      

 
 
 
 
Stato di attuazione delle ATPU 
 

DENOMINAZIONE  non attuate   (m²)   attuate    (m²)  
 in fase di attuazione 

(m²)     

ATPU 1                        70.500,91       

ATPU 2                      19.505,56         

ATPU 3                        29.357,55       

ATPU 4                        40.470,32  
  

   
       

TOTALE                      19.505,56                     140.328,78                                      -  =      159.834,34   m²  
       

% TOT. ATPU 12,20% 87,80% 0,00%    

 
 
 
 
Stato di attuazione delle ATPC 
 

DENOMINAZIONE  non attuate   (m²)   attuate    (m²)  
 in fase di attuazione 

(m²)     

ATPC 1     
  

   

1,1                        44.697,97       

1,2                        10.136,85       
       

TOTALE                                     -                       54.834,82                                      -  =        54.834,82   m²  
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Stato di attuazione delle ATRU + ATRC + ATRpu 
 

DENOMINAZIONE  non attuate   (m²)   attuate    (m²)  
 in fase di attuazione 

(m²)     

 ATRU  
                   
495.433,44  

                   
135.005,96  

                     
21.459,07    

 ATRC  
                   
216.943,65 

                     
93.519,60  

                     
20.122,64     

 ATRpu  
                   
168.498,25         

       

TOTALE 
                   
880.875,34 

                   
228.525,56 

                     
41,581,71 = 

  
1.150.982,61  

 
m²  

       

% TOT.  76,53% 19,85% 3,61%    

 
 
 
Stato di attuazione delle ATPU + ATPC  
 

DENOMINAZIONE  non attuate   (m²)   attuate    (m²)  
 in fase di attuazione 

(m²)     

 ATPU                       19.505,56  
                   
140.328,78  

                                    
-       

 ATPC  
                                    
-    

                     
54.834,82  

                                    
-       

       

TOTALE                      19.505,56  
                   
195.163,60  

                                    
-    = 

     
214.669,16  

 
m²  

       

% TOT.  9,09% 90,91% 0,00%    

 
 

 
 

6.3 – GLI AMBITI STRATEGICI 
 
Gli ambiti strategici sono definiti per la loro posizione nel contesto del territorio, i 
manufatti, i luoghi o aree storicamente esistenti e ritenuti, proprio per la loro storia 
e tradizione, elementi essenziali ai fini del compimento del disegno urbano finaliz-
zato dal Piano di Governo del Territorio. 
 
Le aree comprese negli ambiti strategici sono già dotate di infrastrutture meritevoli 
di considerazione e sviluppo e il P.G.T. nell’ambito delle proprie proposte dovrà 
appunto promuovere e indicare gli obiettivi ai fini della loro riorganizzazione e va-
lorizzazione. 
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Sommariamente gli ambiti possono essere raggruppati anche in alcuni sistemi 
che svolgono un rilevante ruolo nel contesto urbano: 
 
a) Il sistema degli ambiti di tutela ambientale ed ecologica 
b) Il sistema degli ambiti di tutela e conservazione 
c) Il sistema delle cascine 
d) Il sistema delle aree agricole 
e) Il sistema ferroviario 
f) Il sistema della grande viabilità 
g) Il sistema degli itinerari pedonali e ciclabili 
h) Il sistema dei servizi con ampio raggio di attrazione 
i) Il sistema degli spazi centrali 
l) Il sistema delle aree di riqualificazione 
m) Il sistema del reticolo idrico 
 
 
 
6.3.1 – IL SISTEMA DEGLI AMBITI DI TUTELA AMBIENTALE ED ECOLOGICA 
 
Già il P.T.C.P. individua e valorizza, tutelando, le ampie aree libere facenti da co-
rollario al territorio del Comune già mantenute ad uso agricolo e boschivo. Dette 
aree essendosi conservate libere, rappresentano un eccezionale patrimonio am-
bientale. 
 
La finalità che si propone il P.G.T. è, oltre quella di tutelare dette aree, già normate 
sotto questo aspetto dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, quella di 
indicare nelle stesse aree quei nuclei urbani (cascine) meritevoli di considerazione 
e rispetto indicando gli strumenti normativi snelli per incentivare il recupero quali-
tativo degli stessi. Questi nuclei inoltre penetrano in alcuni casi, in profondità 
all’interno del tessuto urbanizzato e sarà proprio il P.G.T. attraverso 
l’individuazione a salvaguardarli  con appositi raggi di tutela dall’edificabilità con-
temporanea. 
 
La formazione del parco delle Cascine occupa la vasta area a nord-est del territo-
rio Canturino. 
Il parco, che avrà interesse sovra comunale, sarà una potenziale grande risorsa 
del verde ove vengono individuate tutte le caratteristiche tipologiche arboree, ter-
reni coltivi, prati, zone arbustive, boschi, ecc… 
Nell’ambito della vasta area verde verranno individuate e finalizzate tutte le infra-
strutture necessarie per il recupero e la gestione del territorio. Verranno previsti 
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percorsi “dolci” ciclopedonali e green way, viabilità ad esclusivo utilizzo agricolo, 
aree ristoro e strutture ludiche.  
Le infrastrutture ed i manufatti esistenti dovranno, se meritevoli, essere recuperati 
con normative finalizzate al rispetto ed al recupero delle composizioni tipologiche 
dello stato dei luoghi, per un utilizzo che consenta una gestione razionale delle 
volumetrie e dell’ambiente circostante. 
 
Il PTCP, nell’ambito della propria programmazione, ha individuato una rete ecolo-
gica sull’intero territorio comunale molto articolata.  
La rete ecologica è elemento strutturale del sistema paesistico ambientale e si 
compone di unità ecologiche la cui funzione è di consentire il flusso riproduttivo 
tra le popolazioni di organismi viventi che abitano il territorio, rallentando in tale 
modo i processi di estinzione locale, l’impoverimento degli eco mosaici e la ridu-
zione della biodiversità. 
Le aree facenti parte della rete ecologica costituiscono un complesso di ecosi-
stemi che interagiscono funzionalmente in relazione alla loro reciproca collocazio-
ne, acquistando valore sistemico e funzionale all’interno di una finalità complessi-
va di conservazione dell’ecomosaico territoriale, in modo da preservare la conser-
vazione del paesaggio naturale e para-naturale e l’incremento dei livelli di biodi-
versità. 
 
Dall’analisi dell’urbanizzazione si vede come questa sia cresciuta nel tempo in 
modo piuttosto disorganico, seguendo le principali vie di comunicazione interco-
munali. Tutto ciò ha comportato la necessità di introdurre salvaguardie ambientali 
prevalentemente in direzione nord – sud che spesso rasentano i nuclei urbanizzati 
creando dei corridoi ecologici spesso “costretti” tra l’edificato esistente. 
Le aree di salvaguardia del PTCP interessano praticamente tutto il territorio co-
munale non urbanizzato.  
Il Documento di Piano prevede le esigue aree di espansione in luoghi che riserva-
no comunque una possibilità di espansione senza alterare gli equilibri del Piano 
provinciale. 
La conservazione degli equilibri dovrà avere una valenza prioritaria nell’ambito 
della pianificazione residua. Per questo il Documento di Piano recepisce la rete 
ecologica provinciale nella sua interezza indicando nella cartografia la maglia 
principale ed i principi guida, demandando al Piano delle Regole la perimetrazio-
ne di dettaglio che, attenendosi ovviamente a tali principi, potrà proporre modifi-
che ai poligoni individuati dalla provincia stessa. Tali modifiche saranno ovvia-
mente motivate e dovranno comunque garantire la coerenza con l’assetto struttu-
rale e la funzionalità complessiva della rete ecologica. 
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All’interno dei nuclei urbani, sviluppati sulle principali arterie di collegamento so-
vracomunale, e lungo la viabilità delle stesse, dovranno essere previste e comple-
tate, ove parzialmente esistenti, le alberature dei viali. 
Le stesse concorreranno a dare qualità visiva ed ambientale al paesaggio urbano 
e salutare ai cittadini, contribuendo al miglioramento paesaggistico e microclima-
tico del centro urbano. 
 
Per questi ambiti il PGT dovrà fare proprie alcune direttive indicate dal PTCP per la 
pianificazione comunale: 
 
 Nelle trasformazioni degli ambiti vincolati, o comunque di rilevanza paesaggi-

stica, qualora ecosostenibili, sono preferibili le proposte che consentano in 
modo permanente la rigenerazione, la diversificazione e la conservazione; 

 
 Gli interventi edilizi debbono preferibilmente considerare la struttura degli 

habitat naturali e le esigenze delle forme di vita interessate e prefigurare le ri-
percussioni – nel tempo e nello spazio – che tali interventi comportano; 

 
 definire possibilmente le modalità di intervento sulla vegetazione naturale e pa-

ra-naturale, in coerenza con le indicazioni del PTCP, privilegiando l’impiego di 
specie autoctone, gli interventi di ingegneria naturalistica nonché la creazione 
di barriere vegetali in grado di ridurre l’inquinamento acustico e fungere da e-
cosistemi-filtro (fitodepurazione). 

 
   
 
6.3.2 – IL SISTEMA DEGLI AMBITI DI TUTELA E CONSERVAZIONE 
 
La verifica dei centri storici nell’ambito della formazione del P.G.T si riferisce alla 
situazione locale evidenziata nella Prima Levata dell’Istituto Geografico Militare ri-
salente al 1888 circa. 
Da questa base di partenza è stata fatta un’attenta analisi per verificare che i 
comparti urbani presenti su questa cartografia storica mantengano ancora oggi 
una valenza storica degna di tutela e che non siano stati completamente trasfor-
mati. L’analisi effettuata ha portato inoltre a considerare altri comparti urbani, suc-
cessivi alla sopra citata cartografia, ma che hanno ancora oggi quel “carattere da 
centro storico” degno di tutela. 
 
La città di Cantù si identifica fin dal tardo medioevo (anno 1000) con 
l’agglomerato urbano centrale protetto da mura in quanto ritenuto avamposto fe-
delissimo di Milano. 
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Dall’analisi della cartografia si evince che i centri storici della città sono costituiti 
essenzialmente da n. 3 comparti: Centro Storico Principale, Centro Storico di Vi-
ghizzolo, Centro Storico della Cascina Amata. 
I sopralluoghi e la verifica dello stato di fatto e delle consistenze compositive esi-
stenti, dovranno permettere di delineare una perimetrazione il più possibile reali-
stica. Si dovrà tener conto infine della tutela degli immobili storici e del proprio cir-
condario, se oggetto di considerazione e valenze. 
Si dovrà infine tenere anche conto degli assi viari antichi di collegamento e, verifi-
cati gli affacci, integrarli con il centro storico originario. 
Le normative di riferimento, che sono demandate al Piano delle Regole, avranno 
l’obiettivo di tutelare il recupero e ripristino delle valenze architettoniche e storiche 
meritevoli di considerazione. 
 
Nel 2002 l’Amministrazione comunale ha dato incarico al Politecnico di Milano di 
eseguire un’analisi approfondita dello stato dei luoghi dei centri storici Canturini. 
Il corposo lavoro redatto sotto la responsabilità scientifica della Prof. Arch. Raffa-
ella Brumana e del Prof. Ing. Arch. Carlo Monti, ha sortito una catalogazione tec-
nico – progettuale degli immobili dei centri storici. I dati conseguenti fungeranno 
da indirizzo progettuale e normativo per il recupero e la riqualificazione dei luoghi 
nell’ambito dello sviluppo delle normative che, come già detto, sono demandate 
al Piano delle Regole. 
 
Il Documento di Piano tende al mantenimento e conservazione del patrimonio edi-
lizio esistente per quegli immobili meritevoli di tutela e riqualificazione. 
Tra questi rientrano sicuramente le cascine e gli immobili rurali originariamente le-
gati all’attività agricola di cui il territorio canturino è particolarmente ricco e per i 
quali è stato fatta un’attenta analisi che ha permesso di catalogare quelli morfolo-
gicamente conservati e quelli non conservati. 
Gli stessi  saranno oggetto, nello spirito di recupero e riqualificazione, di specifica 
normativa atta a salvaguardare, tutelare e rivitalizzare il patrimonio delle cascine, 
delle ville storiche e dei nuclei extraurbani ed i relativi ambiti di pertinenza. 
 
Per questi ambiti il PGT dovrà fare proprie alcune direttive indicate dal PTCP per la 
pianificazione comunale: 
 
 ispirare gli interventi edilizio agli esempi di architettura locale, alle tradizione dei 

luoghi, alle forme, alle dimensioni, ai materiali ed ai colori tipici; ogni innovazio-
ne, per quanto possibile, deve rapportasi con l’esistente secondo un modello 
espressivo di uno specifico significato culturale e come testimonianza di un va-
lore attuale che dialoga e non si scontra con i valori del passato; 
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 indirizzare gli interventi edilizi verso la riscoperta dell’anima del luogo, con 
l’eliminazione delle sovrastrutture e delle superfettazioni incoerenti, di scrso 
pregio architettonico-estetico e prive di valore storico, seguendo 
l’insegnamento secondo cui “architettura non è costruire in quel luogo, ma è 
costruire (o ricostruire) quel luogo”; 

 
 orientare gli interventi edilizi per conseguire un valido risultato estetico, sia 

nell’interrelazione interna degli elementi che lo compongono, sia nella relazione 
con il contesto circostante, che non deve costituire uno scenario estraneo, ma 
deve armonicamente dialogare con l’opera dell’uomo; 

 
 evitare possibilmente gli interventi di recupero edilizio ed ambientale orientato 

ad un mero e pedissequo ripristino dello status quo, cercando piuttosto di in-
terpretare ed esprimere l’anima del luogo alla luce delle esigenze e dei valori 
attuali; 

 
 evitare possibilmente gli interventi di eccessiva e caricaturale pomposità sce-

nografica, così come gli interventi posticci e trapiantati da altri contesti; 
 
 prevedere possibilmente il mantenimento di adeguate condizioni di permeabili-

tà dei suoli d assicurare congrue dotazioni di verde con funzione ecologica di 
inserimento nel paesaggio. 

 
 definire appropriatamente il rapporto tra aree libere  ed aree fabbricabili in cia-

scuna area vincolata, tra volumi edilizi e superfici coperte, nonché la tipologia 
degli spazi aperti; 

 
 definire possibilmente puntuali norme tipologiche per i diversi tipi di costruzio-

ne, individuando apposita disciplina di tutela e valorizzazione per i nuclei storici 
e per i beni storico-architettonici. 

 
 
 
6.3.3 – IL SISTEMA DELLE CASCINE 
 
La fase analitica del Documento di Piano ha fatto emergere chiaramente, la pre-
senza di edifici a carattere rurale storico – tradizionale isolati o raggruppati a for-
mare nuclei antichi e complessi agricoli (cascine) dai tipici caratteri lombardi. Per 
lo più identificate come sede di strutture monoaziendali agricole, le cascine pre-
sentano con costante ripetitività analoghe componenti edilizie, sia in riferimento ai 
fabbricati di esercizio che ai fabbricati di carattere residenziale. Tuttavia pur con-



 

     99

servando la loro caratterizzazione rurale originaria le cascine registrano la presen-
za di edifici pertinenziali all’attività agricola e moderni che tendono a ledere 
l’immagine del paesaggio storico – tradizionale di cui i nuclei si fanno portatori.  

Obiettivo del PGT è individuare apposite “indicazioni operative d’intervento” su i 
beni del patrimonio edilizio storico canturino. Esse saranno dettagliate sia in for-
me di tutela attiva (che modulano comportamenti conservativi, adeguativi e tra-
sformativi in funzione delle prestazioni che si possono richiedere alle componenti 
edilizie) atte a controllare l’assetto panivolumetrico dei nuclei sia dettando specifi-
che regole progettuali volte alla conservazione dei caratteri e degli elementi identi-
tari, connotativi dell’edificato e degli spazi aperti in essi presenti. 

Il recupero e la riqualificazione urbanistica dell’edificato storico rurale costituisco-
no la scelta fondamentale della fase propositiva del PGT unitamente alla valoriz-
zazione ambientale del contesto locale, individuato come “PLIS delle Cascine”. 

La riqualificazione si presenta come un complesso processo di valorizzazione non 
solo degli edifici tradizionali o degli edificati di maggior pregio storico, ma come 
progetto di contesto del complesso degli insediamenti storici. 

Pertanto gli interventi di riqualificazione non saranno concentrati solo sullo spazio 
costruito e i suoi caratteri tipologici costruttivi bensì saranno estesi anche alla va-
lorizzazione degli elementi costituenti gli spazi aperti  e alla conservazione e tutela 
dei caratteri tipologici insediativi emersi.  

Questi indirizzi costituiscono la premessa di una strategia di valorizzazione volta a 
puntare su interventi di tipo qualitativo più che quantitativo, attenta ai caratteri del 
contesto ed alla memoria storica del territorio locale ed alla sua cultura materiale. 

La strategia generale di valorizzazione così intesa è volta a guidare una trasfor-
mazione minuta del tessuto storico tradizionale piuttosto che alla promozione di 
processi di sostituzione edilizia estesa. Gli edifici tradizionali con scarsa valenza 
storica restano comunque elementi costituenti del tessuto storico; sono strutture 
povere, da sempre costruite con materiali non pregiati e raramente dotati di servi-
zi, di aerazione e illuminazioni adeguate soprattutto per gli standard abitativi attua-
li. Emerge quindi l’esigenza di focalizzare tra gli obiettivi di una concreta strategia 
di valorizzazione e qualificazione, l’adeguamento degli edifici storico – tradizionali 
dei nuclei antichi. In particolare ci si riferisce al recupero residenziale e ad altre 
funzioni dei numerosi corpi accessori e fienili distribuiti nelle antiche corti rurali, 
così come la possibilità di recuperare e riallocare le volumetrie di superfetazioni 
venutesi a costituire in seno all’edificato storico. 

La presenza dei fienili contribuisce sostanzialmente a determinare la qualità e 
l’identità agricola dell’edificato storico; pur essendo, infatti, architetture povere, 
contribuiscono a costruire l’immagine complessiva dei nuclei antichi. Attualmente, 



 

     100

venuta meno, in toto o in parte, la loro funzione agricola, sono utilizzati come de-
positi e autorimesse private o il più delle volte abbandonati. Stessa cosa vale per 
le stalle tradizionali a stabulazione fissa sostituite nel tempo da edifici a stabula-
zione libera anche se di minor pregio architettonico. Un riutilizzo a fine residenzia-
le di questi volumi raggiunge il doppio fine di consentire un aumento delle volu-
metrie abitabili senza costruire nuovi edifici e nel contempo di contribuire a riquali-
ficare le antiche corti.  

Altro elemento su cui costruire una fattiva strategia di valorizzazione del sistema 
insediativo storico tradizionale e del paesaggio agrario canturino è costituito 
dall’esistenza e dal possibile potenziamento di una serie di percorsi pedonali e 
carrabili di collegamento dei nuclei antichi presenti nell’area individuata come 
“PLIS delle Cascine”.  

Questo sistema di spazi aperti privati è ancora oggi fortemente utilizzato anche se 
ha subito limitazioni, chiusure di cancelli, interruzioni con nuove edificazioni e ver-
sa, per cospicua parte, in un stato di degrado delle pavimentazioni, precarietà o 
addirittura di assenza di elementi di arredo urbano e di illuminazione o parcheggi 
non regolati. 

Si tratta di mantenere e sottolineare alcuni percorsi, poderali e non, attraverso i si-
stemi di corte che permettano una percorrenza pedonale alternativa a quella stra-
dale. 

La riqualificazione delle corti, in particolare di quelle aperte su strada, può avveni-
re attraverso un recupero delle pavimentazioni e della parziale alberatura con la 
creazione di piccole isole verdi.  

Con la trasformazione della società e degli stili di vita, con l’invecchiamento della 
popolazione residente, l’uso delle corti e dei percorsi ha perso di significato e di 
conseguenza l’attenzione alla sua manutenzione. 

Oggi ripensare e rivitalizzare gli spazi aperti privati è un’operazione necessaria 
non solo per una riqualificazione fisica delle corti ma anche per rendere possibile 
nuovi modelli di vita sociale all’interno di questi spazi. 

Tutelare un tessuto storico si traduce nel porre delle regole alla trasformazione, 
nell’introdurre degli indirizzi progettuali volte a mantenere e riqualificare gli edifici 
esistenti e gli spazi aperti. Senza un progetto complessivo, senza possibilità di 
trasformazione, senza chiari indirizzi, il declino delle strutture dei nuclei antichi, è 
un processo inevitabile e progressivo anche se lento e pur differenziato da conte-
sto a contesto. Un nucleo antico non curato non può competere dal punto di vista 
immobiliare con le nuove edificazioni, non attira attività commerciali e servizi, non 
costituisce un elemento identitario, un luogo d’incontro per la comunità locale e 
un punto di riferimento per la fruizione del più vasto ambito territoriale. 
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La conoscenza del territorio, delle culture materiali locali, della storia del costruito, 
delle corti e dei cortili così come emersa nelle fasi di analisi condotte diventa un 
elemento fondamentale per definire le possibili e migliori trasformazioni, per tute-
lare al meglio l’identità formale e le forme abitative dei nuclei. 

La riqualificazione, là dove verrà proposta, ha come fine la rivitalizzazione e rifun-
zionalizzazione dei nuclei che vengono ritenuti più suscettibili di immediato inter-
vento per il loro avanzato stato di sotto utilizzo e/o degrado fisico-ambientale. 

 
 
 
6.3.4 – IL SISTEMA DELLE AREE AGRICOLE 
 
L’indagine sulle aree adibite ad uso agricolo è riportata nella cartografia allegata 
redatta in conformità ai “Criteri e modalità per l’individuazione delle aree destinate 
all’attività agricola ai sensi dell’art. 15, comma 2, delle Norme Tecniche di Attua-
zione” del PTCP.  
 
Il P.T.C.P. individua e valorizza, tutelando, le ampie aree libere facenti da corolla-
rio al territorio del Comune già mantenute ad uso agricolo. Dette aree essendosi 
conservate libere, rappresentano un grande patrimonio ambientale ed ecologico, 
oltre che culturale /testimoniale per la presenza di insediamenti rurali ancora rico-
noscibili. 
 
La finalità che si propone il P.G.T. è quella di tutelare dette aree facendo una di-
stinzione tra le vari aree agricole a seconda delle relative caratteristiche. Queste 
ultime sono un fondamentale elemento la cui conservazione è condizione per il 
miglioramento della qualità ambientale dell’intero territorio comunale e per un po-
sitivo rapporto degli abitanti con gli spazi naturali e agricoli circostanti. 
 
Le aree destinate a verde agricolo hanno valore di bene ambientale e sono per-
tanto da tutelare e valorizzare. La normativa di dettaglio viene demandata al Piano 
delle Regole. 
 
Le varie tavole di riferimento sono state sviluppate nel rispetto dei “Criteri e moda-
lità per l’individuazione delle aree destinate all’attività agricola ai sensi dell’art. 15, 
comma 2, delle Norme Tecniche di Attuazione del PTCP (novembre 2006)”. Nel 
dettaglio le tavole si possono così sommariamente descrivere: 
 

Tavola A.a 1-Utilizzo del suolo extraurbano. Individua nel territorio comunale le 
tipologie agricole delle aree nude e la relativa consistenza arborea, indipenden-
temente dal fatto che facciano capo ad aziende agricole. La legenda specifica 
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le varie colture esistenti, i prati, la vegetazione arbustiva, i boschi e le superfici 
non coltivate. Dalla tavola si evince che le aree libere, si concentrano priorita-
riamente nell’ampio polmone a nord-est destinato al PLISS, nella zona periferi-
ca a sud-est e, parzialmente, nelle altre zone intorno al perimetro dell’edificato. 
 
Tavola A.a 2-Terreni utilizzati dalle aziende agricole. Facendo riferimento all’art. 
3 dei criteri e modalità per l’individuazione delle aree destinate all’attività agri-
cola ai sensi dell’art. 15, comma 2, delle Norme Tecniche di Attuazione del 
PTCP, individua nel territorio comunale i terreni utilizzati dalle aziende agricole, 
secondo i dati forniti dal SIARL (Sistema Informativo Agricolo della Regione 
Lombardia). La numerazione dei lotti individuati indica l’azienda utilizzatrice del 
fondo e le varie colorazione indicano il tipo di coltura praticata. 
 
Tavole A.a 3.1 e A.a 3.2-Terreni utilizzati dalle aziende agricole. Facendo riferi-
mento all’art. 3, punto 2, comma c dei criteri e modalità per l’individuazione del-
le aree destinate all’attività agricola ai sensi dell’art. 15, comma 2, delle Norme 
Tecniche di Attuazione del PTCP, individuano nel territorio comunale i terreni u-
tilizzati dalle aziende agricole per la conduzione delle attività zootecniche. 
Nello specifico la tavola A.a 3.1 individua i terreni destinati agli allevamenti, 
quelli utilizzati per le colture foraggere ed i pascoli, quelli utilizzati per lo span-
dimento dei reflui zootecnici oltre che i fabbricati destinati ad allevamenti. 
La tavola A.a 3.2 individua i terreni necessari per il mantenimento del rapporto 
capi/ettari che deve essere di 2 UBA per ettaro, dove con UBA si intende un 
capo in età da riproduzione. Secondo le indicazioni degli uffici preposti in Pro-
vincia questa verifica deve essere effettuata solo per le aziende con più di 50 
UBA. 
 
Tavola A.a 4-Aree agricole aventi efficacia prevalente. Facendo riferimento 
all’art. 4 dei criteri e modalità per l’individuazione delle aree destinate all’attività 
agricola ai sensi dell’art. 15, comma 2, delle Norme Tecniche di Attuazione del 
PTCP, individua, tra le aree agricole individuate nelle tavole precedenti, quelle 
aventi efficacia prevalente. A tal scopo si è operato nel seguente modo: 
a) selezionando le aree agricole a coltura specializzata; 
b) selezionando i comparti agricoli aventi dimensioni significative, individuati 

compattando aree contigue e funzionalmente connesse, eventualmente ri-
comprendendo elementi di ricucitura del paesaggio quali siepi, filari, strade 
interpoderali. A tal fine possono essere state incluse in detti comparti an-
che non individuate quali agricole, purchè intercluse o confinanti con aree 
agricole per oltre la metà del proprio perimetro. Secondo le norme già cita-
te la soglia minima per la “significatività” dimensionale dei comparti è ba-
sata sulla media dei valori ricavati per i comuni appartenenti a ciascuno dei 
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contesti territoriali morfologicamente omogenei, ed è determinata per i co-
muni classificati di “collina” su base istat, come nel caso di Cantù, da 4 ha 
a 5 ha. 

Nel valutare la continuità/compattezza delle aree destinate all’attività agricola, 
sempre secondo le indicazioni del già citato art. 4, si è data priorità ai terreni 
appartenenti ad attività zootecniche, a quelli pianeggianti rispetto a quelli decli-
vi ed a quei poligoni non eccessivamente allungati o frastagliati. 
 

L’individuazione delle aree destinate all’attività agricola deve concorrere al proget-
to urbanistico di riorganizzazione e riqualificazione del territorio comunale, attra-
verso la messa in valore delle funzioni produttive, di presidio ambientale e di man-
tenimento del valore economico, sociale e culturale che esse svolgono. 
       
  
 
6.3.5 -  IL SISTEMA FERROVIARIO 
 
La città di Cantù è lambita da n. 2 linee ferroviarie: a nord dalla linea Ferrovie dello 
Stato Como-Lecco e a sud dalla linea Ferrovie dello Stato Milano-Como.         
Il P.T.C.P. prevede il potenziamento e il maggior utilizzo della linea a nord attual-
mente sotto utilizzata. 
 
Il P.G.T. attraverso  l’individuazione di ambiti strategici, promuoverà la funzione di 
accessibilità svolta dal sistema ferroviario prevedendo il potenziamento di queste 
strutture affiancando alle fermate parcheggi di corrispondenza e servizi: commer-
ciali, di ristoro, terziari. 
Dovrà proporre di riqualificare i margini dei tracciati oggi più o meno degradati ed 
affidati ad una casualità manutentiva. 
Occorrerà diminuire l’effetto di barriera dei tracciati attraverso la realizzazione di 
sottopassi pedonali e ciclabili in posizione strategica. 
 
La riqualificazione funzionale ed ambientale dell’asse ferroviario che interessa 
l’area di Cantù/Asnago (da attuare in accordo con l’Ente ferroviario), insieme ad 
una nuova riqualificazione della stazione ferroviaria e dei relativi spazi di pertinen-
za, sarà il tema centrale che dovrà svolgere la funzione di volano per il rilancio 
dell’intero ambito strategico di Asnago e per la creazione di una nuova centralità 
urbana attualmente mancante. 
 
Il PGT recepisce inoltre l’indicazione del PTCP che prevede la creazione di una li-
nea di metro tramvia  che collega Como con il centro cittadino. 
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6.3.6 – IL SISTEMA DELLA GRANDE VIABILITA’ 
 
Il P.G.T. dovrà farsi proprie le indicazioni dei tracciati della  grande viabilità di at-
traversamento est/ovest proposte dal P.T.C.P. a sud e ribadire il completamento e 
collegamento della viabilità a nord già prevista dal P.R.G. Il risultato sarà quello di 
diminuire l’effetto traffico sulla viabilità interna favorendo quindi percorsi pedonali 
e ciclabili, promuovendo percorsi locali di quartiere.  
A codesta finalità va aggiunta per un miglioramento qualitativo, la formazione di 
aree di parcheggio, di verde e di arredo urbano che, sicuramente, rappresentano 
un contributo non marginale rispetto all’obbiettivo della qualità urbana. 
 
Il Documento di Piano individua inoltre una nuova viabilità che consenta di risolve-
re i problemi viabilistici della zona di Cantù/Asnago. Il tracciato riportato sulle tavo-
le di piano è puramente indicativo e sarà oggetto di ulteriori studi ed approfondi-
menti da realizzare anche in accordo con il limitrofo comune di Carimate. 
 
 
 
6.3.7 – IL SISTEMA DEGLI ITINERARI PEDONALI E CICLABILI 
 
Sulla tavola dello “Scenario strategico di piano” sono indicati i tracciati interessati 
dagli itinerari pedonali e ciclabili, alcuni dei quali già esistenti e completi, altri con 
sede già costituita, altri da individuare e ricavare sia lungo la viabilità principale 
che lungo la secondaria.  
Quello che si è voluto ricavare è un sistema di “rete” di questi percorsi, che con-
senta il più possibile, compatibilmente con i calibri stradali esistenti, di attraversa-
re nella sua interezza il territorio comunale. 
Le piste ciclo pedonali di norma, saranno ricavate ai bordi della carreggiata stra-
dale, o, in mancanza di spazio, all’interno della stessa. Deve essere il più possibi-
le autonoma, indipendente e protetta da qualsiasi ulteriore interferenza viabilistica.  
Le greenway sono corrispondenti ai sentieri vicinali lungo i percorsi agricoli o di 
campagna. La loro fruizione è principalmente  pedonale e ciclabile ma è consenti-
to l’utilizzo dei mezzi agricoli.  Le caratteristiche compositive sono demandate al 
Regolamento Edilizio o al Piano Urbano del Traffico. Qualsiasi intervento edilizio 
che dovesse interessare le suddette viabilità dovrà tenere conto e salvaguardarne 
il tracciato. 
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6.3.8 – IL SISTEMA DEI SERVIZI CON AMPIO RAGGIO DI ATTRAZIONE 
 
All’interno della città sono già collocati servizi che per la loro natura rappresentano 
punti di grande richiamo per i cittadini: il Municipio, l’Ospedale, il Plesso Scolasti-
co superiore, il Palazzo del mobile, il Palazzetto dello Sport (vedi punto 6.1.9), 
ecc. 
Il P.G.T. si propone attraverso l’individuazione di alcuni degli ambiti strategici di 
connettere tra loro i servizi per garantire reciproco potenziamento delle funzioni e 
delle accessibilità aggiungendo o migliorando parcheggi e aree verdi, viabilità in-
terna riqualificando e potenziando gli spazi con attrezzature ed arredi. 
 
Nelle tavole del DP si individua inoltre un’area per l’insediamento di un nuovo ci-
mitero nell’area di Mirabello. L’individuazione di tale ambito non ha volutamente 
una perimetrazione precisa in quanto ha lo scopo di tutelare l’area interessata 
mantenendola libera da future edificazioni. 
 
 
 
6.3.9 – IL SISTEMA DEGLI SPAZI CENTRALI 
 
Il tessuto urbanizzato della città è articolato in diverse frazioni e quartieri. 
All’interno degli stessi non sempre  si sono sviluppati luoghi dotati di caratteri di 
centralità o dove si sono localizzate funzioni aventi queste caratteristiche (Chiese, 
Oratori, Piazze, Immobili per aggregazioni sportive, ecc.) 
La finalità del P.G.T. è di promuovere lo sviluppo e il completamento di questi 
luoghi centrali, di completare la presenza di alcune funzioni dove mancanti e di 
collegare questi luoghi attraverso percorsi pedonali o ciclopedonali agli altri si-
stemi. 
 
La tutela concreta di questi ambiti, così come dei centri storici dovrà concretizzar-
si in un processo di rivitalizzazione dei luoghi, che si completerà attraverso un si-
stema integrato di spazi ed attrezzature pubbliche di elevata qualità urbana dove 
sia piacevole sostare, incontrarsi, passeggiare, abitare, ecc…, dove il valore por-
tante sia una qualità della vita in tutti i suoi aspetti. 
L’attuazione di questi obiettivi è demandata al Piano delle Regole, al Piano dei 
servizi ed al futuro Regolamento Edilizio, i quali dovranno porre attenzione norma-
tiva e propositiva, individuando anche strumenti adeguati ed innovativi, capaci di 
avviare processi di recupero, riqualificazione, risanamento e rinnovo urbano dei 
nuclei centrali e del loro edificato, oltre che curarne un corretto e coerente inseri-
mento con l’esistente ed il tessuto urbano in cui sono inseriti gli edifici e gli ambiti 
urbani recuperati. 
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La valorizzazione degli spazi centrali come luogo dell’abitare e dell’incontrarsi po-
trà inoltre servire da volano per il potenziamento, la valorizzazione e la qualifica-
zione del sistema commerciale di vicinato. 
 
 
 
6.3.10 – IL SISTEMA DELLE AREE DI RIQUALIFICAZIONE 
 
Nell’ambito del territorio urbanizzato, esistono aree che sono già state sede di at-
tività, tuttora sotto utilizzate o dimesse. 
In dette aree tra le quali si possono inserire anche antiche attività lavorative di ar-
tigianato, non è ancora avvenuto il processo di sostituzione funzionale e, conse-
guentemente, si manifesta la necessità, anche dove esse non rappresentino luo-
ghi adeguati per la realizzazione di funzioni centrali di quartiere, di procedere ad 
una riqualificazione, recuperando funzioni, e operando per aumentare l’attenzione 
del tessuto edificato a vantaggio dello stare con piacere nei luoghi. 
 
 
 
6.3.11 – IL SISTEMA DEL RETICOLO IDRICO 
 
Lo “Studio del reticolo idrico minore” del comune di Cantù è stato redatto dai tec-
nici incaricati Dott. Geol. Giovanna Civelli e Dott. Geol. Stefano Frati.  
Di seguito si riportano brevi stralci della Relazione redatta nell’ambito dello studio 
sopra citato. 
 
Per quanto riguarda il comune di Cantù, esistono due corsi d’acqua appartenenti 
al reticolo idrico principale. Si tratta del Torrente Seveso (Numero iscrizione Elenco 
Acque Pubbliche: 75) e del Torrente Terrò (Numero iscrizione Elenco Acque Pub-
bliche: 86), sui quali pertanto l’esercizio delle attività di polizia idraulica compete 
alla sede Competente della Regione Lombardia (ex Genio Civile). 
 
Il reticolo minore del comune di Cantù comprende una serie di corsi d’acqua co-
nosciuti con un toponimo preciso ed una serie di rogge che non sono denominate 
con alcun toponimo sulle cartografie ufficiali. A tali alvei è stato assegnato un nome 
sulla base della località nella quale sono ubicati o di denominazioni ufficiose con le 
quali sono conosciute in ambito locale. 
L’elenco dei corsi d’acqua appartenenti al reticolo minore di Cantù è pertanto il 
seguente: 

- Roggia di Galliano: ha origine nel territorio comunale di Capiago Intimiano e 
scorre con andamento inizialmente nord-sud, successivamente NO-SE, attra-
versando una zona ad elevata densità abitativa. La roggia confluisce nel torren-
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te Serenza dopo un percorso di circa 2.5 km. 

- Roggia S. Antonio: ha origine nel comune di Capiago Intimiano e scorre con 
andamento NE-SO attraversando per buona parte del percorso la zona più 
densamente abitata. La roggia confluisce nel torrente Seveso in località Asna-
go dopo aver percorso una lunghezza di circa 5.9 km. Il tratto terminale di 
questo corso d’acqua è conosciuto anche con il toponimo di Roggia Mariola; 
tuttavia, non essendo possibile indicare con esattezza l’inizio del tratto così 
denominato, nel presente studio è stato utilizzato il nome di Roggia S. Antonio 
per l’intero corso d’acqua. 

- Torrente Lottolo: ha origine in territorio di Brenna e scorre in direzione nord-sud 
lungo il confine comunale con Cantù. Il tratto di interesse è di circa 1.4 km. 

- Torrente Robbia: ha origine nel comune di Capiago Intimiano e scorre in dire-
zione NO-SE fino a confluire nel torrente Terrò dopo aver percorso circa 3.3 
km. 

- Torrente Serenza: ha origine nel territorio di Cantù in prossimità della località 
Fecchio e scorre inizialmente in direzione nord-sud, successivamente NO-SE 
attraversando la porzione centro-meridionale del territorio comunale. La lun-
ghezza è di circa 3.7 km. La porzione a valle della confluenza con la Roggia di 
Galliano attraversa la zona a più alta densità abitativa ed è stata tombinata sot-
to Via S. Giuseppe per una lunghezza di 0.6 km circa. 

- Roggia detta “Birentine”: con questo toponimo è stata indicata una roggia  di 
limitata lunghezza ubicata nel settore settentrionale del territorio di studio, in 
prossimità della Cascina Birentine; essa confluisce nella roggia di Galliano do-
po un percorso di circa 0.2 km.. 

- Roggia detta “Briaga”: si tratta di un corso d’acqua ubicato nella porzione cen-
trale del territorio di studio, che scorre in direzione nord-sud fino a confluire 
nella roggia di Galliano con una lunghezza di circa 1.3 km. Il tratto finale, per 
circa 0.33 km, è tombinato al di sotto di via Seneca e di via per Alzate. 

- Roggia detta “Briaga Ovest”: è ubicata immediatamente ad ovest della prece-
dente, scorre in direzione nord-sud fino a confluire nella roggia di Galliano. La 
lunghezza è di circa 0.4 km.  

- Roggia detta “Cà Nova”: questo corso d’acqua nasce in comune di Capiago 
Intimiano a sud della omonima località e scorre in direzione sud-est per circa 
1.3 km, fino a confluire nel torrente Terrò. 

- Roggia detta “Cascina Breno A e B”: si tratta di due brevi corsi d’acqua loca-
lizzati nella parte meridionale del comune, lungo il confine con Figino Serenza. 
Hanno origine in territorio di Cantù e scorrono in direzione nord-sud; il tratto di 
interesse è rispettivamente di circa 0.4 e di 0.15 km. 

- Roggia detta “Cascina Birrona”: è ubicata a sud della Cascina omonima, scor-
re in direzione nord-sud per circa 1 km e confluisce nel Torrente Terrò a valle 
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di Via Brianza. 

- Roggia detta “Cascina Lissaghetta”: si tratta di un breve corso d’acqua ubicato 
in prossimità della località omonima che scorre per circa 0.16 km prima di 
confluire nella Roggia di S. Antonio. 

- Roggia detta “Cascina Mera”: si trova nel settore occidentale del territorio. Ha 
origine ad una quota di circa 315 m s.l.m. e scorre in direzione NE-SO fino a 
confluire nella Roggia S. Antonio; la lunghezza è di circa 0.55 km. 

- Roggia detta “Cascina Pelada” e “Cascina Pelada A”: si tratta di sue corsi 
d’acqua ubicati nell’estremo settore nord-orientale dell’area di studio che con-
fluiscono nella roggia “Cà Nova”. Il primo ha origine in prossimità della località 
omonima e scorre per circa 0.4 km, il secondo scorre ad est del precedente 
ed ha una lunghezza di circa 0.13 km. 

- Roggia detta “Dei Mulini”: con questo nome è stata definito il corso d’acqua 
localizzato in zona Asnago lungo il versante destro del torrente Seveso. Ha ori-
gine in territorio di Cantù ad una quota di 244 m s.l.m. e scorre in direzione 
nord-sud fino a confluire nello stesso torrente Seveso dopo un percorso di cir-
ca 0.8 km. 

- Roggia detta “Dei Rencati”: si tratta di un corso d’acqua presente in prossimità 
del confine con il comune di Carimate, che ha origine ad una quota di 328 m 
s.l.m. Scorre in direzione NE-SO e confluisce nella Roggia S. Antonio con una 
lunghezza totale di 0.4 km. 

- Roggia detta “Di Brenna”: ha origine nel territorio di Brenna e scorre in direzio-
ne NE-SO fino a confluire nel torrente Terrò ad una quota di circa 322 m s.l.m. 
La lunghezza è di 0.73 km. 

- Roggia detta “Di Fecchio”: si tratta di un corso d’acqua ubicata nella parte 
centrale del territorio comunale, che scorre in direzione NO-SE; essa conflui-
sce nel Torrente Terrò dopo un percorso di circa 2.5 km. 

- Roggia detta “Di Varenna”: è ubicata nel settore nord-orientale del territorio. 
Essa confluisce nel t. Terrò dopo aver percorso circa 0.2 km. 

- Roggia detta “Fornace”: si tratta di un corso d’acqua presente lungo il confine 
con il comune di Senna Comasco, che scorre in direzione NE-SO per circa 0.6 
km. 

- Roggia detta “Molinara”: questo corso d’acqua ha origine in territorio di Verte-
mate con Minoprio. Successivamente scorre in prossimità del confine comu-
nale di Cantù con direzione SO-NE fino a confluire nel torrente Seveso ad una 
quota di 248 m s.l.m. La lunghezza è di circa 0.3 km. 

- Roggia detta “Olgelasca”: è ubicata nella porzione più orientale del territorio di 
Cantù e la sua sorgente si trova in comune di Brenna. Scorre in direzione nord-
sud fino a confluire nel torrente Terrò dopo un percorso di 1 km circa. 

- Roggia detta “Rogorina”: si tratta di un corso d’acqua presente nella parte me-
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ridionale del territorio in prossimità con il confine comunale di Mariano Comen-
se, che scorre in direzione nord-sud per una lunghezza di 0.8 km 

 
 
La presenza di corsi d’acqua può diventare un elemento di elevata qualità urbana, 
ambientale ed ecologica se correttamente riqualificati ed inseriti sia nel contesto 
edificato che in quello naturale.  
Gli obiettivi prioritari sono quelli della riqualificazione dei letti, delle sponde e degli 
ambienti naturali circostanti oltre che il rispetto delle Norme tecniche di Attuazione 
allegate allo “Studio del reticolo idrico minore“ già citato. 
 

 
 
Indicazione schematica del reticolo idrico 
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6.3.12 – GLI AMBITI DI TRASFORMAZIONE  
 
Come analiticamente dimostrato nel precedente paragrafo 6.1 - la verifica del con-
sumo di suolo e l’espansione massima ammissibile - secondo le normative del 
P.T.C.P. il comune di Cantù ha a disposizione una superficie complessiva di 
277.876 m² da destinare a nuovo consumo di suolo. 
Anticipiamo ora che il nuovo consumo di suolo previsto dal presente Documento 
di Piano è di 101.683,21m², come meglio evidenziato nei paragrafi successivi. 
Le aree di trasformazione individuate nel Documento di Piano sono costituite da 
una sola area di trasformazione a prevalente vocazione residenziale e da tre aree 
di trasformazione prevalente vocazione produttiva.  
 
La scelta dell’Amministrazione comunale è stata quella di assoggettare tali ambiti 
di trasformazione a Programmi attuativi con modalità di attuazione da stabilire in 
accordo con l’Amministrazione Comunale, capaci di fornire una grande opportu-
nità per ridefinire i progetti e le regole necessari per giungere ad una efficace, 
condivisa ed operativa promozione delle esigenze di riqualificazione del territorio. 
 
La scelta delle aree è stata fatta tenendo presente, primariamente , l’opportunità 
di configurare gli interventi quale mezzo per operare una corretta ed ordinata ri-
composizione della forma urbana, agendo sulle porosità esistenti, sulle aree di 
frangia e sulle aree intercluse. 
 
All’interno del perimetro dei comparti individuati si devono esaurire in modo com-
piuto le problematiche di riqualificazione urbana assunte come obiettivo 
dell’intervento, fermo restando l’ammissibilità di definire interventi, inerenti il si-
stema dei servizi, anche esterni al comparto. Questi interventi dovranno contribui-
re significativamente alla realizzazione dei programmi dell’Amministrazione, sia 
con riferimento ad opere previste dal Programma Triennale approvate dal Consi-
glio Comunale, sia per quanto concerne opere che, se pur non previste nel trien-
nio, possano essere di utilità al soddisfacimento di reali esigenze di interesse 
pubblico in funzione dei programmi e degli obiettivi più generali 
dell’Amministrazione, ad attuare interventi che possano consentire di soddisfare 
le richieste, che di volta in volta saranno effettuate , in rapporto alle situazioni di 
maggiore emergenza o di prevalente opportunità, anche qualora gli interventi, ove 
ritenuto necessario utile e opportuno dall’Amministrazione, debbano essere rea-
lizzati all’esterno dei comparti oggetto dei Programmi. 
 
In coerenza con quanto enunciato precedentemente, sotto il profilo della riqualifi-
cazione urbana e del miglioramento quantitativo e qualitativo dei servizi, 
l’Amministrazione individua i seguenti indirizzi, da seguire nella redazione di pro-
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poste progettuali, nelle quali - come si è già precedentemente evidenziato - la ri-
cerca della qualità urbana dovrà porsi come riferimento generale della progetta-
zione. 
La progettazione dei Piani Attuativi dovrà, quindi, avere specifico riguardo ai se-
guenti elementi: 
 
 previsione di modelli di organizzazione spaziale, intesi a perseguire risultati di 

sempre maggiore vivibilità complessiva, e funzionali al miglioramento della 
qualità ambientale e urbana. 

 
 promozione di soluzioni tese alla valorizzazione dell’intervento, sotto il profilo 

della qualità architettonica degli edifici e degli spazi pubblici, in particolare per 
gli interventi recanti operazioni di trasformazione urbana e di riqualificazione di 
rilevanti entità per i quali la qualità architettonica è elemento di primaria valuta-
zione. 

 
 progettazione dei manufatti edilizi e degli spazi urbani caratterizzata da elevato 

livello qualitativo, avendo anche riguardo alla realizzazione di articolate propo-
ste tipologiche degli spazi abitativi, all’interno degli organismi edilizi, per garan-
tire il soddisfacimento di una pluralità di esigenze dimensionali e funzionali. 

 
 adozione di impostazioni progettuali improntati, negli interventi di trasformazio-

ne, alla sostenibilità ambientale e paesistica anche mediante adeguati interven-
ti di mitigazione ambientale. 

 
 miglioramento della qualità funzionale e percettiva degli spazi pubblici e privati, 

esistenti e di progetto (piazze, strade parcheggi), nonché della viabilità urbana, 
quest’ultima anche attraverso interventi di connessione funzionale con la viabili-
tà esistente, al fine di un aggiornamento complessivo della funzionalità dei si-
stemi di mobilità. 

 
 sviluppo di nuove dotazioni di servizi e funzioni di tipo pubblico e/o privato di 

interesse pubblico, e miglioramento della dotazione di servizi ed attrezzature. 
 
 assicurazione di adeguate caratteristiche di compiutezza, in termini sia spaziali 

che funzionali, delle aree per attrezzature pubbliche o di uso pubblico afferenti 
ad ogni Piano Attuativo, nel rispetto dei criteri qualitativi, garantendo una rispo-
sta unitaria ed integrata delle esigenze dei servizi che si intendono realizzare. 

 
 promozione di interventi che incrementino e favoriscano la dotazione di spazi 

pedonali e ciclabili, nonché di aree per verde attrezzato, considerando anche il 
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verde privato come elemento irrinunciabile, ai fini della qualità complessiva de-
gli insediamenti. 

 
Ogni progetto dovrà raggiungere un alto “profilo qualitativo della trasformazione”, 
sia per la parte di progettazione vera e propria , che per la successiva gestione. 
 
 
 
6.3.13 – GLI AMBITI DI TRASFORMAZIONE A PREVALENTE VOCAZIONE RESI-
DENZIALE 
 
Nel Documento di Piano è individuato un unico comparto di trasformazione urba-
nistica a vocazione prevalentemente residenziale. Il comparto, denominato ambito 
1R, ha già una destinazione edificatoria residenziale con il PRG vigente; per le sue 
caratteristiche, la localizzazione e l’importanza strategica si ritiene di considerarlo 
comunque come ambito di trasformazione urbanistica. 
Precisiamo che, a questo proposito, proprio perché area già edificabile nel PRG 
vigente, quest’ambito non concorre al consumo di suolo. 
A tutt’oggi il comparto risulta non ancora edificato e qualsiasi intervento edilizio 
comporta la necessità di prevedere lo sviluppo del comparto attraverso uno stu-
dio particolareggiato che affronti e risolva le problematiche viabilistiche, il rapporto 
con l’infrastruttura ferroviaria che ne costituisce il lato sud, il rapporto con 
l’edificato esistente dei lati ovest e nord e, non ultimo, le relazioni con lo spazio 
agricolo ad est. Le densità edilizie saranno di tipo rado e dovranno rispettare tutte 
le normative ed i requisiti che saranno oggetto di ulteriore definizione da parte 
dell’Amministrazione Comunale. 
 
Il Documento di Piano non prevede altri ambiti di trasformazione e demanda al 
Piano delle Regole lo studio della nuova normativa pianificatoria che dovrà risol-
vere e rendere attuativi gli indirizzi e programmi edificatori del PRG vigente  in lar-
ga parte non ancora attuati. 
 
 
 
6.3.14 – GLI AMBITI DI TRASFORMAZIONE A PREVALENTE VOCAZIONE PRO-
DUTTIVA 
 
Il consumo di suolo del territorio di Cantù si concentra esclusivamente nella ricer-
ca di nuovi ambiti per l’insediamento di iniziative produttive. 
 
L’individuazione di detti ambiti è determinata in parte dall’analisi delle segnalazio-
ni dei cittadini ed in parte da una più ampia e competenziale verifica territoriale 
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delle localizzazioni dei comparti esistenti produttivi e della relativa potenzialità e-
spansiva nel rispetto dei vincoli del PTCP. 
 
Le quantità di aree di trasformazione con destinazione produttiva sono determina-
te secondo le modalità dell’art. 38 punto 6 – comma a) e b) delle NTA del PTCP e 
comunque nel rispetto delle tutele ambientali determinate dallo stesso.  
 
Nella seguente tabella sono indicati i comparti in merito previsti e le relative super-
fici. Viene inoltre indicata l’incidenza di tali aree produttive sull’espansione massi-
ma consentita dal P.T.C.P., come sopra indicato. 
 
AMBITO DI TRA-
SFORMAZIONE 

SUPERFICIE EFFET-
TIVA m² 

SUPERFICIE COPARTO 
INDUSTRIALE ADIA-
CENTE m² 

SUPERFICIE COMPU-
TATA m² 

1P 
                 
115.059,45  

                      
170.493,00  80%            92.047,56  

2P + 3P 
                   
48.178,24  

                      
108.358,00  20%              9.635,65  

     

  TOTALE     101.683,21  
 
 
Come visto al precedente paragrafo 6.1 il territorio di Cantù, in base ai parametri 
del PTCP, ha una superficie ammissibile delle espansioni pari a 277.876 m². Ri-
mane ancora a disposizione un’espansione residua pari a 176.192,79 m², che nel 
Documento di Piano si è scelto di non utilizzare. 
 
 
 
6.3.15 – L’AMBITO STRATEGICO CANTU’- ASNAGO 
 
Il comparto “Cantù – Asnago” è territorialmente costituito da una estensione a 
“penisola” del Comune di Cantù incuneata tra i comuni limitrofi di Carimate, Cer-
menate, Vertemate con Minoprio e Cucciago nella zona sud-ovest. E’ attraversato 
in senso longitudinale (nord-sud) dalla ferrovia, da una viabilità su gomma al-
quanto congestionata e dal fiume Seveso. 
L’urbanizzazione esistente presenta caratteristiche pianificatorie disomogenee. 
All’antico nucleo urbano sono addossati interventi residenziali recenti di modesta 
architettura. 
Esiste infine una zona industriale/artigianale disposta lungo la dorsale del fiume e 
della ferrovia di recente costruzione con notevoli problemi viabilistici e di accesso. 
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Con il  Documento di piano si ritiene di riqualificare tutto il territorio di Asnago  de-
finendolo “ambito strategico” meritevole di studio organico generalizzato che ab-
bia come obiettivo la qualificazione urbana e viabilistica.  
 
Condizione necessaria  per la riqualificazione urbana è lo spostamento del traffico 
di attraversamento lungo un nuovo asse viario spostato verso il Comune di Cari-
mate che agevolerà sicuramente il nuovo studio  programmatico. 
Il tracciato riportato sulle tavole di piano è puramente indicativo e sarà oggetto di 
ulteriori studi ed approfondimenti da realizzare ovviamente in accordo con il limi-
trofo comune di Carimate. 
 
Altro tema fondamentale è la riqualificazione funzionale ed ambientale dell’asse 
ferroviario che attraversa l’area di Cantù/Asnago in senso nord-sud. Tale riqualifi-
cazione, che sarà da attuare in accordo con l’Ente ferroviario, dovrà coinvolgere 
sia il tracciato che l’area della stazione e dei relativi spazi di pertinenza, e dovrà 
svolgere la funzione di volano per il rilancio dell’intera frazione di Asnago e per la 
creazione di una nuova centralità urbana attualmente mancante. 
 
La qualità urbana dovrà infine prevedere il  recupero delle aree centrali non edifi-
cate ai fini sociali e di amalgama al tessuto urbano esistente attraverso una pro-
posta studio da sviluppare e concordare sempre con l’Amministrazione Comuna-
le. 
 
 
 
6.3.16 – IL QUADRO DI INSIEME DEGLI AMBITI STRATEGICI 
 
La lettura contestuale di tutti i sistemi elencati dimostra che gli stessi possono e 
devono essere omologati ed integrati vicendevolmente. 
Le proposte e finalità del P.G.T. sono comuni a tutti e ciò rafforza l’indicazione 
dell’importanza che si attribuisce loro pur mantenendo le diversificazioni e le pe-
culiarità di ogni sistema. 
Si evidenziano di seguito alcuni elementi trasversali comuni a tutti gli ambiti stra-
tegici evidenziati che costituiscono le linee guida per la loro omologazione ed in-
tegrazione: 
 
 l’ecosostenibilità, intesa come assunzione di criteri di sviluppo sostenibile nella 

definizione di tutte le politiche di programmazione, con particolare attenzione 
all’attivazione di alcune categorie specifiche di azioni relative alla riduzione del-
la pressione da inquinamento, allo sviluppo della mobilità secondo criteri di 
minimizzazione degli impatti, alla promozione del risparmio energetico e 
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dell’utilizzo di tecnologie innovative ecocompatibili, alla reintroduzione di ele-
menti naturalistici. 

 
 la valorizzazione paesistica, assunta quale valore primario con carattere di as-

soluta trasversalità nei diversi settori di intervento economico e di pianificazione 
urbanistica, con l’obiettivo di definire strategie settoriali e territoriali capaci di 
promuovere uno sviluppo realmente sostenibile, assumendo il paesaggio qua-
le espressione della qualità delle componenti che costituiscono il territorio e 
delle loro relazioni come base di valutazione su cui misurare la qualità dello svi-
luppo insediativo ed economico; 

 
 i servizi alla persona, devono essere uno degli impegni principali 

dell’Amministrazione comunale. Cantù è una realtà urbana consapevole che 
oggi si debbono affrontare domande ed esigenze differenziate ed articolate 
che i cittadini esprimono.  

 
Le proposte del P.G.T. troveranno realizzazione con l’attuazione delle relative 
norme che, pur essendo specifiche per ogni ambito individuato, devono recepire 
ed integrare queste linee guida al fine di perseguire l’obiettivo di recuperare la 
qualità, la vitalità e la piacevolezza di “abitare” il territorio canturino. 

 
 
 
 
6.4 – IL DIMENSIONAMENTO DEL PIANO 

 
Il Documento di Piano del P.G.T è lo strumento pilota che determina in massima 
parte il dimensionamento relativo alla popolazione che si insedierà nel territorio 
comunale. 
 
Precisiamo che il conteggio del numero di abitanti è stato effettuato con i valori 
indicati dalla L.R. 1/2001, in quanto ritenuto un valido punto di riferimento laddove 
la L.R. 12/2005 non fornisce un parametro quantitativo da utilizzare per il conteg-
gio. L’indicazione della L.R. 1/2001 a cui si è fatto riferimento è quella dell’Art.19 
“per le aree di espansione e per i lotti liberi si assume come capacità insediativa il 
valore ottenuto moltiplicando le relative superfici per i rispettivi indici di fabbricabili-
tà massima consentita, dividendo tale prodotto per il valore medio di centocin-
quanta metri cubi per abitante ovvero di cinquanta metri quadrati di superficie utile 
per abitante”. 
 
Il conteggio della popolazione tiene conto di diverse componenti tra cui: la popo-
lazione attualmente residente; la popolazione che si andrà ad insediare negli am-
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biti di trasformazione indicati dalle nuove previsioni di piano; la popolazione che si 
insedierà negli ambiti assoggettati a Piano Attuativo o Permesso di costruire con-
venzionato indicati dal Piano delle Regole. 
Spieghiamo nel dettaglio: 
 
A) La popolazione residente al 31 dicembre dell’anno antecedente l’adozione del 

PGT (2008) ammonta a 38.398 abitanti. 
 
B) La popolazione da insediare viene suddivisa in due categorie: 

 
 B1 – Quella che si insedierà nell’ambito di trasformazione denominato 1R, co-

me riportato nella tabella seguente, per un totale di 246,68 abitanti. 
 
 
  

Slp realizzabile m² 
 

Abitanti insediabili 
 
Ambito 1R 

 
12.333,89 

 
246,68 

 
 
 
 B2 – Quella che si insedierà negli ambiti assoggettati a Piano Attuativo o Per-

messo di costruire convenzionato indicati dal Piano delle Regole, come ri-
portato nella tabella seguente, per un totale di 2446,2 abitanti. 

 
  

Slp realizzabile m² 
 

Abitanti insediabili 
 
Piani attuativi 

 
74.641,88 

 
1492,84 

 
Permessi di costruire con-
venzionati 

 
47.668,17 

 
953,36 

 
 
 B3 – La popolazione che si insedierà nel PII del Palazzetto dello sport in fase di 

attuazione calcolata come il volume residenziale realizzabile diviso 150 
m³/abitante, corrispondente a 220 abitanti. 

 
La popolazione totale che si insedierà nel territorio di Cantù risulta quindi di 
41.311 abitanti. 
 
Al fine del dimensionamento degli standards  l’Art. 9 comma 2 della L.R. 12/2005 
prevede che si debba tenere conto, oltre che della popolazione residente, anche 
della “popolazione gravitante nel territorio, stimata in base agli occupati nel comu-
ne, agli studenti, agli utenti dei servizi di rilievo sovraccomunale, nonché in base ai 
flussi turistici”. 
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C) Nel caso specifico di Cantù si è stimata una popolazione gravitante di 11.460 

persone, di cui 3200 studenti (è il numero degli studenti,dalla materna alle su-
periori, non residenti dell’anno scolastico 2008/2009), 2000 occupati (stimati) 
che lavorano sul territorio canturino ma abitano altrove, 6000 persone gravitanti 
sul palazzetto dello sport (numero dei posti a sedere previsti dal PII) e 260 per-
sone gravitanti per l’ospedale (numero di posti letto stimato: 18.000 m²/70 m² x 
posto). 

 
Alla popolazione residente deve essere assicurata una dotazione minima di aree 
per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale pari a 18 m² per abi-
tante, ma la scelta dell’Amministrazione comunale è quella di dotare la città di 25 
m² per abitante.  Per la popolazione gravitante si è applicato un quantitativo pari a 
16 m² per gli studenti (4,5 m² istruzione + 2,5 m² parcheggi + 9 m² aree verdi, 
secondo Art. 3 D.M. 2 aprile 1968), 11,5 m² per gli occupati pendolari (2,5 m² par-
cheggi + 9 m² aree verdi) e 2,5 m² per gli utenti del Palazzetto dello sport (2,5 m² 
parcheggi) e 11,5 m² per gli utenti dell’ospedale (2,5 m² parcheggi + 9 m² aree 
verdi). 
 
Tenendo in considerazione tutte queste componenti si ricava la tabella seguente 
dalla quale si evidenziano i seguenti risultati: 
 



 

       

               ABITANTI    

ABITANTI CONTEGGIATI 
PER IL CALCOLO  DEGLI 

STANDARDS 
STANDARDS 
APPLICATO   

STANDARDS NECES-
SARI   

               

A 
Popolazione residente 
(31/12/2008)         

     
38.398,00     38398 25 m² x ab.           959.950,00  m²  

               

      B1 Ambito 1R (61699,47 x 0,2) / 50 
           
246,78     246,78 25 m² x ab.                6.169,50  m²  

                    

B 
Popolazione da insedia-
re B2 P.A + PCC   122310,05/ 50 

  
2.446,20     2446,2 25 m² x ab.             61.155,00  m²  

                    

      B3 
P.I.I. palazzetto 
sport 33000 / 150 

           
220,00     220 25 m² x ab.                5.500,00  m²  

               
               

        41.310,98         1.032.774,50  m²  
               

      D1 Studenti   
(dalla materna alle supe-
riori nel 2008) 

  
3.200,00   1/2 3200  circa 1600 16 

m² x 
ab.(1)             25.600,00  m²  

                    

C Popolazione gravitante D2 Occupati    (stimati) 

        
2.000,00     2000 11,5 

m² x 
ab.(1)             23.000,00  m²  

                    

     D3 Palazzetto sport   
(numero posti secondo il 
P.I.I.) 

        
6.000,00   2/3 x 6000 4000 2,5 

m² x 
ab.(2)             10.000,00  m²  

                    

      D4 Ospedale   

(numero posti letto stima-
to 18000 mq / 70 mq x 
posto) 

           
260,00   2/3 x 260 circa 180 11,5 

m² x 
ab.(1)                2.070,00  m²  

               

        52.770,98         1.093.444,50  m²  
 
 
*La non coincidenza degli orari canonici del lavoro e della fruizione del Palazzetto dello sport consente una ottimizzazione degli spazi per servizi. In effetti, in genere, per entrambe 
le funzioni  risultano, nel momento dell’uso effettivo, disponibilità per 2000+6000 = 8000 unità.



 

    119

7 – I CRITERI ORGANIZZATIVI DELLA NORMATIVA DI P.G.T 
 
 
La Legge Regionale n. 12 del marzo 2005 indicante nei tre documenti la stesura 
del Piano di Governo del Territorio, sottolinea l’intendimento del Legislatore a far si 
che esista tra di essi un forte legame di coordinamento. Sarà il Documento di Pia-
no a dare gli indirizzi generali per la stesura del Piano dei Servizi e sarà poi il Pia-
no delle Regole che completerà attraverso proprie direttive le modalità esecutive e 
di intervento sul territorio. 
Il Documento di Piano comunque dovrà fornire al Piano dei Servizi e al Piano delle 
Regole direttive ed indirizzi che, pur lasciando inalterata l’autonomia dei singoli 
strumenti, ne orienta l’azione verso il conseguimento degli obiettivi che 
l’Amministrazione ha assunto quali strategie della propria azione. 
L’analisi dello stato dei luoghi evidenziata nelle molteplici tavole grafiche è stata di 
fondamentale supporto per concretizzare gli indirizzi programmatici 
dell’Amministrazione. 
Indirizzi che si evidenziano nelle tavole di pianificazione delle aree di trasformazio-
ne e della normativa di supporto per il Documento di Piano, nella programmazio-
ne funzionale e sistematica dello sviluppo delle funzioni e attività pubbliche nel Pi-
ano dei Servizi, e non da ultimo nel recupero e ricarica della qualità nel tessuto 
urbano esistente attraverso il Piano delle Regole. 
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8 – PROPOSTE DI MODIFICA DEL PTCP 
 
Le modifiche e gli aggiornamenti sono individuati nell’elaborato A23 e le stesse 
sono adeguatamente motivate sotto il profilo ambientale garantendo la coerenza 
con l’assetto strutturale e la funzionalità complessiva della rete ecologica, come 
del resto già previsto ed evidenziato nelle NTA del PTCP stesso. 
Per l’analisi puntuale delle singole modifiche si rimanda all’elaborato sopra citato. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


